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Presidenza de] Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
~eduta del 5 ottobre.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanno chiesto
congedo i senatori Cerabona per giorni 2,
Jannuzzi per giorni 1 e Papalia per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di si intendono concessi.

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero di
grazia e giustizia per l'esercizio finanzia-
rio dalla luglio 1961 al 30 giugno 1962})
(1662) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero di grazia e giustizia per l' esercizio fì~
nanziario dalla luglio 1961 al 30 giugno
1962 », già approvato dalla Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

:E iscritto a parlare il senatore Picchiotti,
il quale, nel corso del suo intervento, svol~
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre~
sentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

invita il Governo a venire incontro aHe
giuste richieste del personale di dattilogra~
fia che chiede di essere immesso nella car~
riera esecutiva fruendone tutti i diritti e
benefici ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pic~
chiotti ha facoltà di parlare.

P I C C H IOT T I . Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
poichè la longevità, secondo il pensiero so~
cratico, porta saggezza e serenità, non se~
guirò in questo mio intervento il metodo
abusato ed usato, sia dal relatore di questo
bilancio alla Camera dei deputati, onorevole
Amatucci, sia, con maggior levità, dal no~
s1ro collega senatore Caroli nella sua rela~
zione, di rivolgere lodi e sentimenti di am~
mirazione all' onorevole Gonella come uomo
e come professore, per costituirsi un salva~
condotto a tutte le critiche dure e pesanti ri~
volte non a lui come persona, ma a lui come
Ministro della giustizia, il che si è fatto sern~
pre fin dal 1948 verso tutti i Ministri di
grazia e giustizia, per !'insufficienza e le de~
ficienze che ancora oggi, dopo 13 anni, si Ji~
scontrano nell'Amministrazione della giu-
stizia.

Quindi, non contro la persona, che è al
di fuori di ogni discussione, sono rivolte le
mie doglianze, le mie lagnanze e le mie cri~
tiche, ma contro il capo dell'Amministrazio~
ne della giustizia: Amicus Plato sed ma~
gis amica veritas. E dovrò anche far teso~

l'O, in questo mio intervento, dell'avverti-
mento che Virgilio diede al divino poeta
guando, conturbato, lesse le parole oscure
alla porta dell'infero: « Ogni viltà convien
che qui sia morta ».
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Vedere dunque sino in fondo le cose, que~
sto è il mio proposito, senza esitazioni e
senza compiacenze.

Ho parlato di viltà, ma questa espressio~
ne vuole semplicemente significare negligen~
za, indifferenza, colpevolezza nella mancata
riforma delle leggi e del problema generale
deHa giustizia. Anche se qualche passo in
avanti si è fatto, da parte del Ministro e dei
suoi predecessori, per l'attuazione di alcune
riforme, è nostro preciso dovere oggi esa~
minare ciò che si è fatto, in quale misura
esso corrisponda aHe necessità urgenti del
momento, e perchè iniziative e progetti par~
lamentari di grande importanza, nonostan~
te sollecitazioni continue e mai cessate, so~
no rimasti a dormire un placido sonno nel
cassetto deH'oblio.

Quindi esame sereno sì, ma senza frange
e senza reticenze, perchè dopo 13 anni di
attesa abbiamo il diritto e il dovere di dire
al Partito che ha tenuto in mano il timone
deHa cosa pubblica, con maggioranze più o
meno consistenti e larghe, che è l'ora di de~
cidersi a fare non solo quello che la Costi~
tuzione impone di fare, ma ciò che Paesi,
che pur non hanno tradizioni gloriose come
il nostro, hanno già da tempo realizzato e
sperimentato.

Se il mio intervento non avesse come og~
getto specifico l'Amministrazione della giu~
~tizia, ma avesse la finalità di spaziare in
altri orizzonti in colloquio cordiale e ami~
chevole con il professor GoneHa, non avrei
alcuna esitazione a manifestargli intera la
mia simpatia e, in gran parte, la mia ade~
sione per quanto egli disse il 25 aprile 1946
esponendo il programma del suo Partito
nel suo intervento per la Costituzione. Ciò
a patto, s'intende, che egli abbia mantenuto
ferme e inalterate oggi le dichiarazioni di
aHara. Leggo in quel suo programma qut'~
ste espressioni e questi sentimenti, che gli
fruttarono allora larghi e scroscianti applau~
si: «Ad ogni uomo il suo pane, la sua casa,
la sua terra, la sua strada, perchè tutti han~
no il diritto di salire lungo le strade soreJ~
le. Occorre portare sul terreno della Costi~
tuzione i problemi del lavoro, della proprie-
tà e della distribuzione dei beni; non vi può
essere solidarietà tra il lupo e l'agnello:

bisogna cacciare il lupo se si vuole che lo
agnello finisca di belare eternamente a vuo~
to. La libertà dal bisogno è anche una liber~
tÙ dall'ingiustizia, una rivolta contro le in~
giustizie umane ».

«Comprendano i ricchi, che si illudono
di avere delle fortune, che essi hanno una
sola fortuna, quella di avere in mano i mez~
zi per riparare a tante ingiustizie patite da
gente perseguitata dal destino di servire ».
« Ciascuno deve lavorare secondo la propria
attitudine e deve essere ricompensato non
solo secondo il suo lavoro, ma anche secondo
i propri bisogni. Ma questa è una tappa: la
mèta ultima a cui miriamo è l' emancipazio~
ne dal lavoro, e quindi l'eliminazione del sa~
lario e delle conseguenti servitù del prole-
tariato, tavorendo l'accesso del lavoro alla
proprietà, la partecipazione degli operai al-
l'amministrazione, alla gestione e ai benefici
dell'impresa ».

«Teniamo fermo il principio della pro~
prietà, ma ad essa deve riconoscersi un li~
mite. Non più collezionisti di terre! Voglia-
mo che la proprietà della terra non possa
superare un certo limite equo. La democra~
zia della terra vuole eliminare il braccian-
tato e trasformare il lavoratore agricolo in
piccolo proprietario» .

Se queste riforme, volute e imposte oggi
dalla Costituzione, florido albero cresciuto
nell'humus della solidarietà nazionale, fos~
sera state realizzate, non vi sarebbe in al~
cun settore nazionale alcuna ragione di ac~
cesi dibattiti e di contrasti che sembrano
invece insanabili. Ma fin dal gennaio 1948
si sono fatte alcune riforme delle leggi, po~
che davvero e disorganiche, e ciò perchè
dettate da necessità imprescindibili deHa
vita associata e dalla pressione crescente e
incontenibile del popolo, che vuoI sostituire
alla potenza delle armi l'impero deHa legge
veramente uguale per tutti.

Ed è perfettamente inutile ripetere oggi le
parole (che non servono più a nulla) di esal~
tazione di questa dea, verso la quale da 13
anni vediamo levarsi fumi di incenso e in~
chini da tutti i Presidenti d~l Consiglio che
si sono succeduti fino ad ora. Ricordo che,
il19 agosto 1953, l'allora Presidente del Con~
siglio disse: «I problemi dell'Amministra~
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zione della giustizia e della scuola ~ non
vi dispiacerà questo accostamento dei due
pilastri fondamentali dell'umana società ~

saranno presenti alla nostra attenzione in al~
cuni loro più urgenti aspet,ti ».

Tutti coloro che hanno preso, come il sot~
toscritto, la parola su questo argomento fin
dal 1948 hanno insistito, sollecitato, chie~
sia a gran voce che questo bilancio fosse il
più ampio e dotato di ogni altro, poichè (so~
no parole di altri Ministri e di altri Presi~
denti del Consiglio) «esso è il fondamento
dei regni o delle repubbliche }>. Già fin dal
1948, il collega Azara, che ha retto con tanto
decoro il Dicastero della giustizia, ebbe a
dire: « Occorre fare qualche cosa che sia de~
gno del Parlamento e del Senato. Ricordia~
moci della sapienza di Roma, la quale era
maggiore nella saggezza delle leggi che nella
forza delle armi. Marte non deve prendere il
sopravvento sulla dea Temi. So per esperien~
za (proseguiva egli) che il bilancio della
Giustizia è la cenerentola dei bilanci statali
(e tale è ancora oggi) e che mentre tutti si è
pronti a brontolare e gridare al primo scric~
chiolio di una rotella dell'Amministrazione
giudiziaria, è comodissimo poi il richiamo
per altri scricchiolii all'osservazione che
non vale la pena di sciupare forze per rad~
drizzare le gambe ai cani. È un fatto incon~
testabile che in questi ultimi 10 anni non
c'è stata discussione nel bilancio della Giu~
stizia in cui non siano state fatte simili re~
criminazioni; ma ~ si chiedeva l'onorevole
Ministro della giustizia di allora ~ con qua~
li risultati? Con piccoli aumenti ora sull'una
ara sull'altra delle voci del bilancio con cui
si tappano là alcuni buchi e gua altri, la~
sciando incancrenire le piaghe che danneg
giano tutta l'organizzazione ».

Ma prima del ministro Azara anche l' ono~
revole Grassi, altro Ministro di grazia e giu
stizia, aveva espresso questo concetto: «La
civiltà di uno Stato si misura soprattutto
dallo stanziamento delle somme nel bilancio
della Giustizia. Ogni somma sottratta alla
Giustizia si converte in rovina ».

E ricordo anche quello che dissero molti
altri uomini autorevoli. L'attuale Ministro
delle poste, senatore Spallino, allora Sotto~
segretariQ di Stato per la grazia e la giusti~

zia, disse: «La Giustizia non è passiva; essa
deve essere trattata meglio dal Ministro del
tesoro perchè è il fondamento della Repub~
bUca ». Espresse anche un'opinione che con~
divido pienamente, anche se detta in latino:
«plurimae leges sunt in corruptissima re~
publica ». Troppe leggi sforniamo mentre ne
basterebbero poche e buone per portare in~
nanzi il progresso della Giustizia.

I! mio vecchio e indimenticabile amico e
collega Bertini, che fu q~i il relatore del
primo bilancio della Giustizia nel 1948, così
si espresse: «Si vorrebbe quasi farci pen~
sare con rammarico che si potesse fare del~
la Giustizia un quid scambiabile alla pari con
qualsiasi reparto della Pubblica Ammini~
strazione )'.

Ed il collega Magliano, oggi Presidente
della 2a Commissione del Senato, nella sua
relazione al bilancio della Giustizia per lo
esercizio 1956~57 (le ho tutte qui le relazioni
dal 1948 ad oggi), scrisse: «Credo di poter
affermare che ormai è giunto il momento in
cui i problemi debbono trovare la loro solu~
zione legislativa ».

Il nostro valoroso collega della prima le~
gislatura, Gonzales, disse ancora in questa
Aula: «Mi pare che sia l'ora di finirla con
le parole e sia l'ora di cominciare con i
fatti ».

E non posso nemmeno dimenticare ciò
che il collega Conti, la cui memoria è viva
nel nostro ricordo, egli che non era certa~
mente un rivoluzionario o un barricadiero,
ebbe a dire a questo riguardo: « I! bilancio
della Giustizia meriterebbe una discussione
8ustera, una discussione profonda e solenne.
Quando ci si accosta alla Giustizia ci si deve
accostare con reverenza, come faceva Ma~
chiavelli il quale si cambiava d'abito quando
la sera doveva incontrarsi, nella solitudine
del suo studio, con gli spiriti magni ». E in
favore della Giustizia concludeva: « I danari
bisogna trovarli in ogni modo. Per le Forze
Armate vi è tutto e si trova tutto; anche se
chiediamo per esse le uova di formica, que~
ste si trovano e senza perder tempo ».

Ebbene, dopo tutto questo ci domandia-
mo: come si è risposto a questo coro unani~
me di proteste e di sollecitazioni dirette a
fare del bilancio della Giustizia il pilQne çen~
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trai e di sostegno a tutta l'impalcatura so-
ciale? Esaminiamo quali sono i fatti posi-
tivi che dovrebbero suffragare la tesi di co-
loro che credono che tutto sia stato compiuto
nell'Amministrazione della giustizia. È pro-
prio il caso di dire che tra il dire e il fare
non c'è più soltanto di mezzo il mare, che
ormai si solca in breve tempo, ma l'univer-
so intero.

Io ho voluto rileggere tutte le relazioni di
maggioranza scritte dal 1948 ad oggi per
raccogliere, come in una sola nota, la prote-
sta, talora vigorosa, talora garbata ma fer-
ma, contro le insufficienze e le carenze della
Amministrazione della giustizia, ed ho an-
che fatto un esame comparativo delle S0111-
me stanziate all'inizio della legislatura re-
pubblicana per ogni bilancio e quelle iscrit-
te in quest'ultimo bilancio per il 1961-62. CiÒ
per vedere quali siano stati ed in quale mi-
sura gli aumenti di ogni altro bilancio dal
1948 al 1962 nei confronti del bilancio Chè
ora ci occupa. Purtroppo dobbiamo constata-
re questa veramente insostenibile situazione
che io ho rilevato in tutte le relazioni: e cioè
che mentre in esse si leggono lamentele,
sdegni e corrucci per la povertà di questo
bilancio, anzichè concìudere con un voto ne-
gativo al bilancio stesso ~ ed è sempre la
solita storia che si rinnova ~ tutti i relato-

l'i di maggioranza hano concesso voto favo-
revole, consolandosi col dire: «Dobbiamo
aver fede. Il nuovo bilancio terrà conto di
queste nostre critiche ». La fede, la speran-
za e la carità ~ quest'ultima, veramente, non
c'entra ~ sono le tre virtù teologali, ma

sono rimaste, per il bilancio della Giustizh,
dei pii desideri. Mi asterrò dall'affliggervi
nel ricordarvi tutte le lagnanze, le critiche
inserite nelle varie relazioni e posso dispea-
sarmi anche dal denunciarvi, attraverso le
cifre, quale posto abbia occupato ed occupi
il bilancio della Giustizia che è, con le sue
leggi protettrici della libertà e personalità
umana, la causa prima della civiltà e del
progresso del nostro e di tutti i popoli. Lo
stato desolante di questa cenerentola non
si descrive; cenerentola che non ha trovato
ancora un protettore o un difensore riso-
luto, disposto a rinunciare all'alto posto che
occupa per tornare su questi banchi ove si

acquista la libertà di esprimere senza reti-
cenze il proprio pensiero. Questo stato di
cose diviene ancora più incomprensibile
avendo appreso ~ e lo sapevamo anche noi

~ dal ministro Trabucchi che questo bilan-
cio ha degli introiti che nessun altro bilan-
cio possiede. La tassa di bollo porta un
contributo di oltre 70 miliardi e la tassa su-
gli atti giudiziari dà un reddito che copre
quasi interamente gli oneri del bilancio. Non
sono io soltanto ad esprimere le meraviglie
per questo stato di cose, ma è stato l'ex Pre-
sidente dell'Assemblea nazionale dei magi-
strati il quale, il 5 aprile 1960, ha tenuto una
conferenza stampa sugli impellenti bisogni
dell' Amministrazione giudizi aria che io già
ricordai nel mio intervento del 31 maggio
1960. Desidero soltanto ricordare queste sue
parole: « Senza leggi giuste e buone e senza
la garanzia vera della libertà del cittadino,
senza un organico ordinamento giudiziario,
nulla si può sperare per l'oggi e per il do-
mani. Come si è fatto per il Piano decennale
della scuola e per il Piano verde dell'agri-
coltura e per le case dei coloni, così è neces-
saria una spesa di almeno 150 miliardi in
cinque anni per la Giustizia ». Io credo che,
poichè si parla ogni giorno qui di sarabanda
di miliardi, 150 miliardi destinati alla Giu-
stizia non avrebbero costituito certo un di-
sastro per il nostro Paese. Ma intanto le leg-
gi non si riformano che in maniera trascura-
bile ed i fondi per un organico funzionamen-
to non si trovano. Si sarebbero trovati, col-
leghi, (e spero che in questo caso la con-
cordia sarebbe stata piena) se si fosse
seguito il consiglio dei competenti, quello di
formare, cioè, un unico bilancio: quello del
Tesoro, a cui aggiungere come allegati i bi-
lanci dei singoli Ministeri, arrivando così ad
un'unica discussione; mentre i singoli bi-
lanci, dal canto loro, dovranno essere ac-
compagnati da una chiara ed analitica rela-
zione. Questa iniziativa fu presa dall' onore-
vole Corbino e sostenuta con forza da mol-
tissimi, tra i quali l'onorevole Tozzi Condi-
"i, il quale così si espresse: «Siamo ancora
a chiedere, come già negli anni precedenti
inutilmente si è chiesto, che il Parlamento
o almeno le Commissioni permanenti siano
tempestivamente interpellate dal MinistrQ
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competente prima di presentare il bilancio
del Mimstero del tesoro, perchè, una volta
compilato il bilancio ed una volta che il
Tesoro ha espresso la propna approvazione
ed ha iscritto le citre nassuntIve nel pro~
prio bilancIO, è ImpossIbile cambiare dei
capitoli ed è certamente impossibile poter
dare al bIlancIO un'altra impostazione ».

La realtà dOlorosa, ad ogm modo, rimane:
il bilancIO della Giustizia, per la povertà dei
mezzi assegnatigli, è veramente il più dise~
n'dato e il più trascurato. Credo non vi SIa
alcuno che possa attermare che la GmstIzia
abbia il decoro, il prestigIO, il nspetto che
le sono dovuti e clle le sono necessari per
<1dempiere aHa sua tUllZIOne di tutela delle
lIbertà pubbliche e private. Fumi, dunque,
d'incenso, parole fosforescenti, ma povertà
hancescana per questo bilancio!

Passiamo, ora, ad esaminare se le lodi ri~
volte al Ministero per i provvedimenti legi~
slativi presentati al Parlamento siano meri~
tate e se queste costitUiscano, come si è ti~
midamente affermato, veramente riforme
profonde, anche se i provvedimenti sono
soltanto iniziati o avviati a soluzione, e ciò
dopo tredici anni di attesa. I disegni di legge
che sono stati presentati dal Ministro di
grazia e giustizia ~ pochi, invero, e non

completamente approvati dalle due Camere
~ sono quelli indicati dall'onorevole Ama~

tucci nella sua relazione alla Camera dei de~
putati e si riferiscono in primo luogo alla
riparazione degli errori giudiziari, in secondo
luogo alla liberazione condizionale per i
condannati all'ergastolo, in terzo luogo alla
modifica del ragguaglio tra pene detentive
e pene pecuniarie, in quarto luogo all'au~
mento della competenza per i pretori e i con~
ciliatori, e infine all'istituzione di un giurì
d'onore per le ingiurie e diffamazione a mez~
zo della stampa, e alla disciplina delle giurie
d'onore.

Questo è tutto quanto si è innovato, al di
fuori del disegno di legge per la riforma del
Codice penale, presentato il20 febbraio 1960.

Tale disegno, che è arrivato dopo tredici
8nni, già da 19 mesi è sepolto tra le carte e
non è mai stato portato in Commissione per
una preliminare ed approfondita discussio~
ne. Queste sono verità sulle quali non puo

esservi contrasto. Ma di questo parleremo
tra breve.

Dunque, dopo tanti anni, tutta l'attività
innovatrice si esaurisce in queste poche ri~
forme indicate dall'onorevole Amatucci, no~
nostante le numerose proposte di legge di
iniziativa parlamentare presentate da molti
anlli e che sono di importanza fondamentale
per la riforma vera dei Codici. Occorre qui
precisare, per dare a ciascuno il suo, come
già avanti la proclamazione della Repubblì-
ca sia stata avvertita l'esigenza di riformare
le norme che contrastavano con il progresso '

del nostro popolo, e cioè l'abolizione della
pena di morte, il ripristino delle attenuanti
generiche, la soppressione di reati riguar~
danti gli istituti propri del passato regime.

Occorre ancora annotare come i pochi
disegni di legge di iniziativa ministeriale sia~
no apparsi e siano stati presentati dopo die~
ci anni di attesa ed abbiano seguito, per n~-
cessità, quelli di iniziativa parlamentare, ed
in questo caso quasi sempre per attenuarne
o restringerne la portata e le applicazioni
necessarie. Si parla della riparazione degli
errori giudiziari come un titolo di merito,
di soddisfazione e di compiacimento, ma
non si accenna mai alle fasi che hanno pre~
ceduto e imposto questo disegno ministe~
riale. Nientemeno, la prima proposta di legge
per la riparazione degli errori giudiziari ap~
partiene al collega senatore Scoccimarro che,
il 2 ottobre 1949, dopo aver preso parte ai
lavori della Costituente, sentì l'esigenza di
una legge che, almeno dal punto di vista del
ristoro economico, venisse incontro alle vit~
time riconosciute definitiva mente innocenti.
Tale dirirto compete, secondo questa pro~
posta, a chi ha subìto il carcere per almeno
due meSI ed è stato poi assolto, o perchè
11011ha commesso il fatto o perchè il fatto
non costituisce reato, nello stesso modo di
colui che è stato assolto dalla Corte di cas~
~azione o in seguito al giudizio di revisione.

La relazione a questa prima proposta fu
fatta dall'indimenticabile nostro collega Var~
riale, presidente del tribunale di Perugia, il
quale scrisse, nella sua relazione, che l'im~
pronta pietistica, data a questa doverosa ri~
parazione dalla norma dell'articolo 571 del
Codice penale, era un'ingiustizia e che era
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incontestabile il diritto dell'innocente alla
riparazione, in qualunque stadio egli fosse
stato ritenuto tale.

In quella relazione ricordo una frase che
è degna veramente di un giudice alla Ma--
gnaud quale era il collega amatissimo Var~
riale. Egli scrisse in quella relazione: «Me~
no galera e più pane »!

Il disegno di legge fu approvato dal Se~
nato all'unanimità, ma esso decadde con lo
scioglimento del Senato stesso. Nella se~
conda legislatura il senatore Cerabona e il

"sottoscritto ripresero questo tema pre~
sentando un'apposita proposta. Dopo tali
vicende il Ministero della giustizia fu co~
stretto a presentare un suo disegno di leg~
ge; ciò dopo dieci anni. Quello che gli fu rim~
proverato è il fatto che, tale proposta essen~
do stata approvata all'unanimità dal Senato,
il citato disegno di legge doveva essere pre~
sentato alla Presidenza del Senato e non,
come è avvenuto, alla Camera, che non ave~
va esaminato il problema. E, quel che è peg~
gio, come accade nella quasi totalità dei casi,
il disegno di legge ministeriale ha avuto il so~
pravvento sulle proposte presentate dai se~
natori tanti anni prima ed ha snaturato la
sostanza e il contenuto sia della proposta
del senatore Scoccimarro sia di quella del
senatore Cerabona e mia.

Non è stato approvato infatti il principio
che, allorquando si ha una sentenza defini~
tiva e non impugnabile e !'imputato ha su~
bìto un periodo di carcerazione preventiva,
questi abbia diritto alla riparazione econo~
mica nella stessa maniera di colui che ~
stato assolto con sentenza della Corte di cas~
sazione o del giudice di rinvio. Si è anche
approvato che non è errore giudiziario il
proscioglimento dell'imputato nel primo o
nel secondo grado della giurisdizione, sia
pure dopo mesi o anni di detenzione pre-
ventiva. Errore giudiziario, si è detto, non
può essere che quello accertato con un giudi~
zio di revisione. Ma, approvazione o meno,
nessuno sarà capace di dimostrare, se con-
serva ancora un briciolo di logica, quale
differenza vi possa essere e a quale elemento
di diversità si affidi la sentenza di revisione
nei confronti di quella dei giudici di merito,
per emettere la formula del non aver !'im~

putato commesso il fatto, e quale bisogno
c'è del secondo giudizio di revisione, che dice
le stesse cose, affermate in primo o in secon~
do grado dalla Magistratura.

Ecco perchè nel mio intervento, come re~
latore di minoranza, qualificai quella legge
,( una riparazione che non ripara ». Allora
chiusi il mio intervento dicendo che non con
1<:parole, segni labili ed inutili, ma soltanto
con i fatti possiamo dare assicurazione tan~
gibile della doverosa riparazione verso gli
umiliati e i sacrifici dalla giustizia degli
UOmInI.

Cosicchè, riassumendo su questo punto,
possiamo dichiarare che un' esigenza così
assoluta, la quale ha avuto il consenso una~
nime del Senato e risponde alle insistenti
richieste delle proposte di iniziativa parla~
mentare, è stata riconosciuta dopo dodici
anni, ma mutilata e non rispondente alle giu~
ste aspirazioni dei colpiti e degli innocenti.
Essa dovrà essere al più presto riformata se~
condo giustizia e secondo verità.

Onorevoli colleghi, io vi chiedo scusa c
benevolenza. Forse questo sarà l'ultimo mio
intervento, dopo tredici anni... (Voci: «No!
no!). Non lo so, io non ipoteco mai l'avveni~
re. Io debbo dire onestamente quello che il
mio cuore sente. Da 55 anni io sono ana
sbarra per svolgere una funzione che per me
è la più nobile che ogni uomo possa eserci~
trlre, e dico completamente il mio pensiero
senza reticenze e senza sotterfugi. Ho sem~
pre affermato che la verità intiera si può
dire solo quando uno ha varcato gli 80
anni e non ha più nulla da domandare o
chiedere ad alcuno. Sono in' pace con la mia
coscienza e voglio esprimere con chiarez~
za il mio pensiero. Voi lo accetterete per~
chè in me non c'è nè malevolenza nè catti~
veria; quel che dico sgorga dall'animo e
sento il dovere di esprimerlo in questa au~
gusta Assemblea.

P RES I D E N T E. Lei mi aveva assi~
curato che oggi avrebbe parlato con voce
fioca... (ilarità) e poi fa di quelle previsioni;
penso che nessuno la crederà!

P I C C H IOT T I. Se avessi la voce
dj un eunuco certamente non parlerei in
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questo modo; la mia grande madre mi ha
fatto così e ne sono orgoglioso. Talvolta mi
si chiede: ma chi te lo fa fare? E rispondo;
non posso dominarmi. A noi, dunque. Se~
conda riforn1.a: liberazione condizionale per
l'ergastolo. Il carcere a vita richiama un com~
plesso di idee e di stati d'animo. Questo pro~
blema porta ad una soluzione che è di indi~
viduale psicologia pill che di stretta logica
e che si poggia sopra una base emotiva più
che sulla pura ragione.

Contrasto, dunque, fra umanità e neces~
sità. Però occorre trasformare l'ergastolo, che
si è giustam.ente chiamato strumento di im~
placabile tortura materiale e morale, e non
senza ragione n'è definito tomba dei vivi.

Problema che implica attenzione sopra tre
aE.petti: morale, sociale, giuridico.

La funzione della pena deve essere soprat~
tutto rieducativa. Occorre rivedere dalle ra~
dici il tronco su cui si inserisce questo isti~
tuta che si avvicina, per la sua terribilità
e per l'effetto di escludere per sempre un
individuo dalla società, alla pena di morte,
dopo la tortura ed il supplizio, e che oggi
risponde alla classificazione di pena retri~
butiva e si basa sulla generica prevenzione
basata sull'intimidazione, attuata mediante
la pubblica vendetta della pena~terrore.

L'ergastolo non è sempre esistito come
pena. E come è sorto? Etimologicamente da
{( ergasestai » (lavorare). Lavorare nel recin~
to degli schiavi condannati {( ad metalla ».
Non mezzo di redenzione ma sofferenza sen~
za limiti. Così lo definì Ulpiano: {( Career
enim ad c01di11endos homines, non ad pu~
niendos haberi debet ».

Col disegno di legge ministeriale dello lu~
glio 1959 si è creduto di aver persuaso gli
abolizionisti a rinunziare a questo loro at~
teggiamento con l'introduzione di tempera~
menti compatibili con la finalità rieducativa
della pena voluta dalla Costituzione, limi~
tandone la penosità della privazione della
libertà senza applicazioni dure e feroci ed
ammettendo anche per i condannati alla pe~
na perpetua la liberazione condizionale, scar~
tando, su questo piano di raddolcimento
dell'espiazione della pena, quella a tempo
e quella indeterminata. Anche per avere que~
sti temperamenti siamo, noi italiani, arri~

va ti in sensibile ritardo su tutti gli altri Pae~
si civili, nonostante la nostra tradizione di
arditi innovatori nel campo del diritto.

Noi che abbiamo letto e meditato le « Ri~
cordanze» di Luigi Settembrini, siamo, sen~
za indecisioni e senza perplessità, per l'abo~
lizione di questo tormento che è {( tomba
senza pensiero e senza tempo nel tempo ».
Le parole di Settembrini ci assalgono e ci
investono tutti con furore di tempesta. Egli
dice: « Scellerati sì costoro, gli ergastolani,
ma perchè essi soli scellerati? Prima che fos~
sera caduti nel delitto, che avete fatto voi
per essi? Avete educato la loro fanciullezza
e consigliato la loro gioventù? Avete solle~
vato la loro miseria, li avete educati col la~
varo? E se non avete fatto questo, che era
il vostro dovere, chi vi dà il diritto di pu~
nirli? Voi sarete giudicati secondo un'altra
legge e un'altra giustizia, innanzi alla qua~
le voi siete più scellerati di costoro perchè
non avete derubato un uomo ma avete spo~
gliato e desolato le nazioni; perchè non ave~
te ucciso un uomo, ma molte migliaia, invece
di correggere gli uomini. Perchè ogni pena
che non ha per scopo la correzione del col~
pevole e una riparazione alla società da lui
offesa non è pena, ma cieca e spietata ven~
detta, ed offende Dio e l'umanità. Voi invece
li avete gettati nella galera ad imputridire.
Voi dite che alcuni uomini non possono cor~
reggersi, ma voi li avete prima educati? Ave~
te fatto nulla per impedire i delitti? Pane e
lavoro sono gli elementi di ogni educazio~
ne, i mezzi per domare ogni durezza e man~
suefare ogni dubbio ». E Settembrini grida~
va: «La pena dell' ergastolo non è nè giu~
sta nè utile nè cristiana. Sta scritto che Dio
vuole la penitenza, non la distruzione del
peccatore. Adunque o il Vangelo è falso o
questa pena è empia e chi la dà è stolto
ed è empio ». E finisce: {(Abolite la pena
dell' ergastolo la quale è ingiusta perchè per~
petua ».

Noi abbiamo raccolto la voce di questo
grande, al quale hanno fatto coro cento al~
tri, fra i quali Camelutti, Ambrosini, altra
vittima del carcere, e il Segretario dei ma~
gistrati Chieppa, nonchè lo stesso relatore
di questo bilancio alla Camera dei deputati,
onorevole Amatucci. Questi, pur rL::(:no<;cen~
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do che il correttivo della liberazione con~
dizionale può accendere la speranza di li~
bertà, conclude la sua affermazione con que~
ste parole, significative ed inequivocabili:
({ In proposito debbo dichiarare di ritenere
inammissibile la pena dell' ergastolo in quan~
to le pene perpetue non consentono quella
riabilitazione del condannato voluta dalla
Costituzione ».

Per conto nostro aggiungiamo che la con~
cessione della libertà condizionale è subor~
dinata al vaglio ed alla discrezionalità del
concedente nonchè, molte volte, alla singo~
lare abilità del condannato il quale, usando
una falsa remissività o un falso incubo del
malfatto o con lusinghe riesce a conquistar~
si le note caratteristiche per il salvacondotto
alla libertà.

Alcuni colleghi, e valorosi colleghi, come
il senatore Monni, mio amico, se me lo per~
mette, da tanto tempo, sostengono che il ca~
poverso dell'articolo 27 della Costituzione
non è in contrasto con l'ergastolo perchè i
trattamenti contrari al senso di umanità non
possono aver riferimento che al modo di ese~
cuzione della pena e non alla durata di es~
sa, e il fine della pena, che è quello di ten~
dere alla rieducazione del condannato, è as~
sicurato con la speranza, che si può conver.
tire in certezza, di ritorno alla libertà, me~
diante il pentimento operoso e il rimorso
dimostrato con la condotta irreprensibile te~
nuta per un periodo stabilito, più o meno
lungo.

Ma è facile rispondere, amico Monni, che
l'ergastolo, come istituto senza tempo e che
include la totale spoliazione della libertà,
che è attributo essenziale della personalità
umana, si risolve in un trattamento contra~
rio sia ai princìpi di diritto che al senso di
umanità, perchè porta alla completa aboli~
zione di un diritto della personalità. Ma so~
prattutto l'ergastolo è contrario al senso di
umanità perchè ha con sè l'essenza di pena
eterna la quale non ha certo fine ad espia~
zione compiuta.

La fine della pena, eccolo il punto, non
dipende da norma di legge ma da valutazio~
ni plurime, che possono dichiararla rag~
giunta o meno. Infatti il condannato al.
l'ergastolo, dice la legge, può (e non deve)

essere ammesso alla liberazione condizio~
naIe quando abbia effettivamente scontato
28 anni, ma abbia tenuto un comportamen~
to tale da far ritenere sicuro il suo ravve~
dimento, e dopo che abbia adempiuto alle
obbligazioni civili derivanti dal reato.

E allora, onorevoli colleghi, rispondete a
questa domanda: in che cosa di certo può
sperare l'ergastolano per riavere la libertà?
Colui che è condannato a 30 anni sa che
dopo 30 anni esce sicuramente; invece l'er~
gastolano affida la libertà alla valutazione
discretiva di chi deve giudicare se egli si
sia redento o meno, e se abbia adempiuto
alle obbligazioni derivanti da reato. Così la
condanna all' ergastolo rimane senza termini,
e la parola «mai» resta scritta su questa
tomba dei vivi.

Noi dobbiamo constatare dolorosamente
come anche questo correttivo della libertà
condizionale sia stato proposto dopo Il an~
ni, mentre in Francia una legge del 5 gen~
naio 1951 ha introdotto la liberazione con~
dizionale per i condannati ai lavori for~
zati. Nel Belgio, con una legge del 31 gen~
naio 1888, i condannati a pene perpetue pos~
sono essere posti in libertà condizionale
quando la carcerazione subìta abbia supe~
rato i 10 anni ovvero, in caso di recidivi,
i 14 anni. Da parte sua il codice svizzero
(norma del gennaio 1951) ammette la libe~
razione condizionale per il condannato alla
reclusione perpetua quando abbia scontato
almeno 15 anni di pena; !'Inghilterra ha abo~
lito dal 1948 la reclusione a lunga durata, la
« penal servitude ».

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu-
stizia. Il provvedimento per la liberazione
degli ergastolani è stato presentato sin dal
1959, dinanzi al Parlamento.

P I C C H IOT T I. E non le pare che
si sia aspettato troppo? Già la Commissio~
ne nominata nel 1949 aveva auspicato que-
sta riforma; ed abbiamo dovuto aspettare
fino al 1959. Mi dica lei, onorevole Ministro,
se abbiamo fatto paSSI rapidi verso il pro~
gresso o se non siamo piuttosto ancorati ad
una posizione di immobilismo!
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G O N E L L A, Ministlo di graZia e giu~
stizia. Prenda atto almeno che il disegno di
legge è stato presentato.

P I C C H IOT T I. Voleva continuare
ad attendere altri dieci anni?

Riprendendo la comparazione con gli al~
tri ordinamenti statali, ricordo che in Ame~
rica la pena indeterminata è prevista in
vari codici.. .

M O N N I In America c'è ancora la
pena di morte.

P I C C H IOT T I Ci sarà ancora la
pena di morte, ma a proposito di pena in~
determinata, là dove vige, è stabilito che,
decorsi i 20 anni, si riesamina il caso; in al~
tri Stati invece la pena perpetua è stata
abolita.

Ripeto che la Commissione del 1949, pur
mantenendo la pena dell'ergastolo, ne cor~
resse la drasticità chiedendo che si an i~
vasse alla liberazione condizionata, che era
sentita come una necessità. Anche il progetto
Giocoli del 1956 ammette la liberazione, a
patto che il condannato abbia scontato al~
meno 30 anni che, anche per un giovane,
equivalgono quasi alla perpetuità della pe~
na; anche i 28 anni stabiliti per ottenere i
benefici nel disegno di legge ministeriale
appaiono come un traguardo di morte civile.
Il giovane, dopo 28 anni di carcere, è un es~
sere totalmente cambiato e trasformato, e,
se è già in avanti con l'età al tempo della
condanna, la morte è già in lui benchè egli
sia ancora vivo.

Noi abbiamo ascoltato queste voci fin
dal 1949, ed abbiamo atteso per tanto tempo
questo addolcimento di pena; ma altri prov-
vedimenti potevano divenire più efficaci am~
mettendo ad esempio la pena indetermina
ta, per la quale, dopo 20 anni, può essere
consentito il riesame della personalità deI.
!'individuo per accertare gli effetti ottenuti
con l'espiazione della pena stessa.

L'Italia però darà esempio di rinnovamen~
to e di progresso abolendo l'ergastolo e po~
trà così riacquistare il suo posto di mae-
stra del diritto e delle genti ed essere ri-
conosciuta, come già lo fu, esempio di per~

fezione giuridica. Ma questo non avverrà ri~
manendo, come è accaduto in questi ulti-
mi tempi, alla retroguardia e chiudendo le
orecchie alle sollecitazioni mosse dagli stu~
dio si per l'approvazione di leggi corrispon-
denti alle esigenze di un ordinato vivere
civile.

Non solo siamo arrivati in ritardo, ma i
rimedi che dovevano essere definitivi sono
invece superficiali, incompleti ed inefficienti.

Ed ora soltanto rapide e telegrafiche os-
servazioni, onorevoli colleghi, voglio fare in
merito al disegno di legge sul ragguaglio tra
pene detentive e pene pecuniarie. Anche qui
!'iniziativa parlamentare ha preceduto quel-
la ministeriale, che viene sempre a rimor-
chio. Per questo provvedimento, che doveva
essere il toccasana di una situazione resasi
intollerabile perchè in contrasto con un
principio indefettibile di giustizia, per il qua-
le il nulla tenente non può pagare con la
libertà quello che altri troppo facilmente
paga con il danaro, il risultato è stato in-
feriore all'aspettativa. Il prezzo della con-
versione pecuniaria per un giorno di de~
tenzione è stato portato a 5 mila lire dalle
400 lire previste dal Codice attuale. Ma di
fronte alla eccessività delle pene e alla loro
enormità, specie per quanto riguarda i de-
litti di contrabbando, l'espiazione sarà ugual-
mente lunga e dolorosa, anche perchè con
questa legge è stata portata la durata della
pena per la conversione niente di meno che
da 3 a 4 anni.

Vi è in tutti noi il ricordo recente, messo
in risalto da tutti i giornali, del caso della
madre condannata ad un milione di lire di
multa per contrabbando di sigarette com~
messo per sostentare le sue cinque tenere
creature. Questo caso ha destato un senso
di commozione e di riprovazione per la gra~
vità delle pene previste, il che ha provocato
la scarcerazione e la grazia immediata di
quella madre. Pertanto anche questo aumen-
tato valore monetario nella conversione della
multa non avrebbe grave rilevanza anche se
tale conversione fosse per lire 5 mila gior-
naliere di commutazione. Non solo, ma con
l'aumento dei minimi stabiliti dal Codice
ed approvati, il beneficio diventa di spe~
ciale esiguità e quasi irrisorio.
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Non posso ora tornare a discutere di
questa legge e pertanto chiudo questa mia
disamina sui disegni di legge ministeriali de~
finiti importanti dalla relazione fatta a que~
sto bilancio dall'onorevole Amatucci nell'al~
tra ramo del Parlamento. Affermo, con il
controllo dei fatti e con la dimostrazione
che credo di aver dato dal punto di vista
obiettivo, che anche se fossero stati risolti
in tutta la loro vastità i molti problemi che
si sono esaminati, quei provvedimenti non
avrebbero che un'importanza secondaria nel~
la funzione normativa del nostro Codice e
nella loro effettiva efficacia.

G O N E L L A, Ministro di grazia e
giustizia. Guardi che con la legge sul rag~
guaglio sono usciti dal carcere più di mille
reclusi. Questo vorrei ricordarle dal mo~
mento che lei sottovalutava quella legge.

P I C C H IOT T I. Ma ne potevano
uscire 5 mila se non si fossero aumentati i
minimi e se la conversione non fosse stata
portata da 3 a 4 anni.

G O N E L L A, Ministro di grazia e
giustizia. Il beneficio si applica per tutte le
pene future.

P I C C H IO T T I. Nella relazione al
bilancio si parla della riforma contenuta
nel disegno di legge ministeriale per quanto
riguarda i Codici.

Osservo che sarebbe stato meglio non
toccarlo, questo tema, o come più poetica~
mente si direbbe: a questo gioco era meglio
non giocare. Esso denuncia l'indifferenza e
il disinteresse mantenuti costantemente per
un problema di tanta importanza che ri~
guarda norme di garanzia della libertà del
cittadino e limiti al jlls puniendi dello Sta~
to. Dopo tredici anni di attesa il disegno
di legge è apparso niente meno che il 20
gennaio 1960, e dopo 19 mesi dalla sua pre~
sentazione non ha ancora varcato la soglia
çlelle Commissioni per essere esaminato.
peggio di così che cosa possiamo fare? Ep~
pure nel disegno governativo si scrive che
l'esigenza di adeguare la norma ai precetti

Q~l!a ç()st!~uzione repubblicana importa,

con l'instaurazione della democrazia, l'im~
mediata soddisfazione di essa. Non so se un
periodo di 12 anni rappresenti immediata
soddisfazione di un dovere imperativo ed
assoluto.

G O N E L L A , Ministro di grazia e giu~
stizia. Noi abbiamo fatto il nostro dovere.

P I C C H IOT T I. Onorevole Ministro
parliamoci chiaro, come sono solito parlare
chiaro io. Dopo 12 anni parlare di esigenze
e di immediatezza mi sembra audacia piu
che garibaldina. Fin dal 1949 c'era stata un<t
Commissione incaricata dal ministro Tu~
pini e dal ministro Grassi con un comitato
esecutivo per redigere il progetto di esecu~
zÌone del Codice penale. Ed ecco i volumi
che diedero alla stampa! E ciò in meno di
due anni. Sentite ora che sorte hanno avuto
questi volumi. Gli studi ampi e larghi del~
la prima Commissione sono rimasti lettera
morta per 7 anni e sono andati a finire nel~
l'oblio dei cassetti e non se n'è più saputo
nulla. Il Ministro con il suo disegno di leg~
gc del 20 febbraio 1960 dava atto che que~
sii primi studi della Commissione rappre~
scntavano un contributo notevole, per es~
SErvi intervenuti autorevoli giuristi. Pur~
tlOppO di questi studi egli non si è servito
affatto nel suo disegno di legge.

G O N E L L A, Ministro di grazia e glU~
stizia. Questa è una sua personale impres~
SlOne.

P I C C H IOT T I. Ho impiegato tre
mesi per fare queste comparazioni. (Inter~
ruzione del Ministro di grazia e giustizia).
Le deduzioni che scaturiscono da queste
premesse non possono che essere formulate
con questa domanda: « Perchè, se lo studio
fatto dalla prima Commissione fino dal 1949
era pregevole e completo ed invocava la ne~
cessiià di una pronta riforma, i risultati di
esso così ampi e così pregevoli, non furono
mai presentati in sette anni con l'urgenza
che era da tutti proclamata? ». E la cosa di-
venta più strana ed inspiegabile quando si
pensi che nel 1956 il ministro Moro, senza
che ne adduce~se aIeun? ra~one e nOI1,ostan-
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te che i tre volumi della prima Commissione
fossero rimasti ignorati da tutti, nominò
un'altra Commissione presieduta dal presi~
dente Giocoli, mentre la prima Commissio~
ne era stata presieduta dal nostro collega
Porzio. Chi può rendersi conto di questa
strana condotta? Ci sono tre volumi, non si
fanno vedere per sette anni e nel 1956 viene
in mente di nominare un'altra Commissione.
A tal riguardo ricordo che quando il collega
Azara incitava il compianto ministro Gras~i
a fare la riforma con ponderazione, il col~
lega Veroni gli disse: ma badi che la Com~
missione per la riforma ha studiato anche
troppo, onorevole Azara. Al che il collega
Azara replicava: {{ Il lavoro è stato intral~
ciato da coloro che vogliono conservare e da
coloro che vogliono rinnovare ». Ed è questo
l'attrito profondo, per cui non si è mai
fatto nulla!

Ma, insomma, che cosa si vuole? Si parli
chiaro una buona volta! Si vuole o no cor~
r(;'ggere e riformare il Codice; si vuole una
riforma generale o parziale? Certamente,
non si può continuare a rinnovare il gesto
dell'asino di Buridano! Ma la cosa beffarda
è la seguente: dopo avere invocato, come og~
gi l'invochiamo, la riforma generale dei Co~
dici, con occhi tardi e gravi, anche senza
voce soave, ci hanno detto e ripetuto che
occorre molta prudenza, e che è necessario
avere pazienza perchè la riforma dei codici
non è un'operazione semplice e lo studio
deve essere profondo, accurato e serio. D'ac~
corda! Ma dobbiamo attendere, per avere
una nuova codificazione, che si avveri la
profezia del pereat mundus et fiat justitia?

Come si spiega, allora, che in poco più dì
un anno, la Commissione ha presentato una
riforma generale dei codici in tre volumi e
il Presidente Giocoli ha presentato, in un
solo anno, una riforma effettivamente non
larga, ma sufficiente per la discussione? E
perchè, quando furono presentate iniziati~
ve parlamentari ~ visto il naufragio della
riforma generale del codice ~ con cui si chie-

deva la riforma di alcune norme divenute
incompatibili con il progresso del Paese e
con le norme della Costituzione, queste sono
state non solo accantonate, ma respinte in
nome dell'armonia dei nuovi codici che ri-

chiedevano, così si disse, novità di metodo e
consequenzialità di statuizione legislativa?
Non vi sembra che questo atteggiamento
amletico debba avere, ora, fine? E perchè, no-
nostante la minore ampiezza di discus-
sione della 2a Commissione nel 1956, e dopo
che tutto era pronto per una discussione
completa, si è atteso fino al 20 febbraio 1960
per farne presenti i risultati e per la discus~
sione alle Camere? Proprio cinque anni ci
volevano per avere questa relazione?

Sono cose veramente strane, e che nes-
suno può risolvere al lume del buon senso!
Ma vi abbiamo più volte anche detto che non
vi era bisogno di tanti studi, di tante commis-
sioni, e di studiare ancora, ancora e ancora.
Sarebbe stato sufficiente modificare quindici
o venti articoli del codice Zanardelli, espres~
sione di menti superiori, per avere un co~
dice invidiabile e tale da soddisfare tutte le
istanze della rinnovata coscienza nazionale.

Del resto, che non si voglia fare la rifor~
ma generale, lo desumiamo dal fatto che
anche il Ministro è stato costretto a redigere
qualche disegno di legge per la modifica par-
ziale di alcune norme e di qualche istituto,
come quelli già esaminati, anche se ciò è
dovuto all'iniziativa e allo sprone continuo
dell'iniziativa parlamentare.

Se, dunque, si sono accettate le riforme
parziali ministeriali, perchè si sono tenute in
frigorifero quelle di iniziativa parlamentare,
nonostante che siano state presentate fin dal
28 settembre 1958?

Per la verità, due sole delle proposte che
io feci sono state in Commissione approvate
all'unanimità; ma, nonostante la loro evi~
dente importanza, non si sono trovati dieci
minuti per averne l'approvazione definitiva
in Aula. E tali due proposte hanno fatto ec~
cezione alla regola generale di indifferenza
perchè, essendo state presentate anche al-
la Camera dei deputati, sia pure successi-
vamente, avrebbero messo la Commissione
del Senato in stato di accusa di lentezza e di
indifferenza, facendosi anticipare dalle deli-
berazioni della Camera dei deputati.

Ripeto che le nostre proposte non sono,
onorevole Ministro, foglie morte del grande
albero legislativo, ma linfa viva e necessa-
ria per la libertà e la vera giustizia del cit~
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tadino. Sono certo molto più importanti di
quelle ministeriali alle quali ho or ora ac~
cennato. Non affermo questo per vano e
5ciocco orgoglio, onorevoli colleghi, ma per~
chè ho vissuto tutta la mia vita, ormai lun~
ghissima, per questo anelito di vera giusti~
zia, che non solo deve essere realmente
uguale per tutti, e non solo sulla carta, ma
perchè risponde alle aspettative, alle istan~
ze, alle condizioni morali, politiche e sociali
di un popolo come il nostro che fu antesi~
gnano e maestro in questo campo ed esem~
pio a tutti i Paesi.

In una mia proposta, seguendo l'indica~
zione veramente suggestiva e profonda fatta
dalla prima Commissione di studi del 1949,
ho riunito sotto il titolo dei delitti contro
le libertà costituzionali tutte le disposizioni
disperse nel codice penale, che riguardano
la difesa dei diritti dei cittadini contro il
pubblico ufficiale. È uno studio che riguar~
da l'impostazione tecnico~normativa del co~
dice e penso che dovrebbe essere di utilità
estrema per gli studiosi e per i compulsato~
ri, perchè senza fatica troveranno raccolte
sotto lo stesso titolo tutte le numerose nor~
me sparse nel codice, che hanno lo stesso
oggetto e la stessa finalità.

Sempre nel settembre 1958 presentai una
proposta di legge che comprendeva la rifol~
ma di norme contro le quali si appuntano
le critiche costanti degli studiosi, perchè
if>pirate a concetti in antitesi con le condi~
zioni politiche, economiche e sociali attuali.
Non occorre ricordare e sottolineare che
una norma, che non sia espressione attuale
o riverbero senza ombre del sentimento co~
mune, è cosa morta ed inutile. Orbene, que~
sta proposta si riferiva alla modificazione
e alla abrogazione della responsabìlità obiet~
tiva in relazione al terzo comma dell'arti~
colo 42 e agli articoli 44 e 116 del codice pe~
naIe, norme nelle quali non la volontà e la
consapevolezza dominano sovrane, ma sol~
tanto una responsabilità bruta e meccani~
ca, per la quale si risponde di quello che
non si è voluto. Era sufficiente, per non in~
trodurre tali norme nel codice, che si fosse
tenuto come guida l'articolo 45 del codice
Zanardelli.

Altra proposta fatta nello stesso tempo
si riferiva all' articolo 41, che riguarda il
concorso di cause, uno dei più assillan1i
problemi dibattuti anche in filosofia. Il no~
stro codice all'articolo 41 afferma che il
concorso di cause preesistenti o simultanee
o sopravvenute, anche se indipendente dal~
l'azione o omissione del colpevole, non esclu~
de il rapporto tra l'azione o l'omissione e
l'evento. Noi abbiamo adottato la formula~
zjone che ci appare più rispondente alla di~
sposizione fondamentale del codice, che di~
ce che nessuno può essere punito per un'azio~
ne o omissione preveduta come reato, se
non l'ha commessa con coscienza e volontà.
Che se ne è fatto? Sono, tutte queste, mie
proposte di legge che da tre anni giacciono
5epolte negli archivi.

Abbiamo inoltre proposto la modificazio~
ne dell'articolo 62, relativo alla provocazio~
ne, ritornando, come a fonte purissima, al
codice Zanardelli, reintroducendo ed accet~
tando la sensibilissima differenza che vi è
nel grado di una provocazione. Abbiamo ri~
portato e sottoposto all'esame della Com~
missione ed eventualmente all'Aula un te~
ma avvinc;:;nte e dibattuto largamente, quel~
lo sugli stati emotivi e passionali disciplinati
dall' articolo 90, ispirandoci al parere più
qualificato di maestri di psichiatria e di me~
dicina legale, come ad esempio il professor
Patrizio Abbiamo preso in esame il proble~
ma dell'ubriachezza, di cui agli articoli 91
e 92. Abbiamo esaminato a fondo il pro~
blema della responsabilità obiettiva, arti~
colo 116 del codice penale, e quello rela~
tivo aJla preterintenzionalità delle lesioni.
Abbiamo chiesto la riforma dell'articolo 582,
lesioni personali, per quanto riguarda le
lesioni tra coniugi, perchè, al pari di ogni
altra lesione guarita entro dieci giorni, il
reato possa essere annullato dal ritiro della
querela. Abbiamo chiesto la riforma degli
articoli 164 e 175, per consentire il beneficio
della sospensione della pena anche a colui
che ha già riportato una condanna, ma sol~
tanto alla pena pecunaria, precisamente al~
la multa, con il conseguente beneficio della
non iscrizione nel casellario giudiziario, fi~
no a due anni di pena.
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Come ho già accennato, della proposta
relativa alle modifiche delle disposizioni nel~
le lesioni fra coniugi fu relatore in Commls~
sione il valoroso nostro collega Monm, e di
quella relativa alla sospensione den'esecu~
zione della sentenza Il collega Papalia, ed
entranbe furono approvate all'unanimità
dalla Commissione e comunicate alla Presi~
denza 1'11 aprile 1959. Ma ancora, come si
è già ricordato, non si sono trovati 10 minu~
tI di tempo per l'approvazione in Aula, no~
nostante la manifesta importanza delle dUè
proposte di legge. Per quanto attIene al Co~
dice dI procedura penale, è stata proposta la
modifica dell'articolo 489 m armoma con
l'articolo 282 secondo capoverso del Codice
di procedura civile, perchè SIano concesse
al giudIce penale, nell'assegnazione della
provvisionale, nei delitti di lesioni colpose,
le stesse facoltà che ha il giudice civile e
cioè la clausola della provvisona eseguibi~
lità. Ancora per il Codice di procedura pena~
le, abbiamo nchiesto l'applicazione dell'arti-
colo 277 a tutti i reati previsti nelle leggi
speciali

Ciò a proposito della mterdizione fatta al
giudice penale di concedere la libertà prov~
visoria per i reati dI bancarotta fraudolenta
che portano la pena da tre al dIeCI anm,
anche quando una mimma violazione dena
legge fallimentare ha una pena mo]~o mi~
nore e cioè da uno a cltlque ann!

È mutIle ricordare che la facoltà della
concessione della libertà provvisona per
tuttI gli altn reati è concess.a al gmdIce fi~
no ai quindici anni di pena stabiliti dal Co~
dice. Ed in ultimo, sempre in tema di pro~
cedura penale, con una mia proposta rinno~
vata nel tempo, ho chiesto che dopo dodici
anni SI ponga termme allo sconcio di una
disposizione feudale come quella den'arti~
colo 16 del Codice di procedura penale, re~
lativa all'autorizzazione a procedere per reati
commeSSI in servizio di polizia. Il progetto
di legge ha ormai la barba mosaica; fu por~
tato in Aula il 17 novembre 1949 e fu relatore
il compianto collega Boeri, il quale sottoli~
neò che questo articolo era la tipica espres~
sione della mentalità fascista.

Alla Camera furono presentate mozioni a
cura degli onorevoli Calamandrei, Arata,

Rossi Paolo, e Saragat, e la mozione fu lar~
gamente illustrata da Rossi e da Targetti, ai
quali il Guardasigilli Zoli, indimenticabile
nostro collega al quale ero legato da antica
colleganza professionale e della cui memoria
rimane orma inestinguibile del mio animo
per la sua squisitezza di sentimento, chia~
mandomi a collaborare con lui per la mo~
difica della procedura penale nel 1955, il col~
lega Zoli, ripeto, rispose agli mterroganti:
« Dichiaro che considero già approvata la
proposta Berlmguer che aveva chIesto pel
primo la abolizione di tale norma ».

Ma come quasi sempre accade, sono ve~
nutI I npensamentI e l rimuginamenti e
non se ne è fatto più nulla. Penso che sia
l'ora dI epurare i nostri CodicI da questa ~

norma ver amente feudale, come abbiamo
detto. Sono stati approntati dal sottoscritto
aJtri progettI, quello della riforma della Giu~
ria, per la quale fu combattuta una serrata
battaglia nel 1951; battaglia sfortunatamen~
te conclusasi con un solo voto di differenza,
dovuto all'assenza di tre miei compagni nel-
la votazione (122 contro 121).

È pronta l'altra proposta per la partecipa~
zione del difensore ai primi atti dell'istrut~
toria, pnmo fra tUttI l'mterrogatorio, e quel~
la relatIva all'applIcazione delle norme del
proces.so istruttorio anche per i reati di com~
petenza pretonle.

Avevo già pensato e steso la relazione in~
troduttiva alla proposta di legge prima che
di CIÒ parlasse Il Ministro, proposta diret~
ta all'eguaglianza dei due sessi nell'obbligo
della fedeltà coniugale.

Ma a che pro presentarli se è parso chiaro
che avrebbero subito la stessa sorte di tutti
gli altri?

Certo che se non avrò assicurazione com~
pleta, non l'accettazione per raccomand;{~
zione che non serve a nulla, che sarà affroJ1~
tata senza indugio, il che vuoI dire subito, la
discussione della riforma dei CodicI, pre~
senterò anche queste proposte.

Per queste mie insistenze, ormai ultrade~
cennali, qualcuno mi farà la domanda che io
mi son già fatto: {{ Ma davvero in questo
tuo crepuscolo che si avvicina alla notte,
ti agiti tanto? E chi te 10 fa fare? ».
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Come ho risposto a me stesso, rispondo a
questo qualcuno, e cioè che me lo impone la
mia coscienza e il mio amore vero verso la
giustizia. E se ancora questi o qualunque al~
tra atteggiasse Il labbro al sorriso, allora
rispondereI con la frase saettante del Poeta:
« Non ti curar dI lor ma guarda e passa ».

L'unico giudice al quale obbedisco è la
mia coscienza. Così ho esaminato con schiet~
tezza e con lealtà, necessarie e indispensa.~
bIli per ogni sereno studioso, il problema
veramente importante e decIsivo della ri~
forma dei Codici. Nelle mie parole, l'ho già
detto onorevolI colleghI, non vi è nè cattive~
ria nè malevolenza. Se le mie parole hanno
avuto questo effetto nel vostro onesto ap~
prezzamento, dIsperdete subito questa vo~
stra Impressione perchè non sono capace nè
dell'una nè dell'altra. In me non vi è che
l'ansia, l'ardore del bene che mI sospingono
perchè « l'attender corto }} è purtroppo una
esigenza fisiologica del mio stato.

Sono pIenamente certo che VOI VI associç~
rete a chiedere un impegno rassicurante e
sostanziale, cioè quello di affrontare subito
la riforma delle leggi, onde cancellare le
parole blasfeme che si leggono nell'attuale
relazione del Codice contro l'illuminismo,
che è libertà e giustIzIa, e lalI da suonarG
condanna aperta contro lo spirito delle leggi
di Montesquieu e di Rousseau, dell'Enciclo~
pedia e del Dizionario filosofIco di Voltaire.

Sono princìpi di fratellanza, di uguagJian~
za e di giustizia, che aspettano dI essere tra~
dotti nel nuovo Codice.

Riprendo il pensiero di coloro che mi in~
segnarono a non disperare e a persistere
su questa strada. Furono i colleghi Persico,
Azara, De Pietro j quali, insieme ad altri
trenta senatorI, presentarono nella prima le~
gislatura un ordine del giorno così concepi~
to: «Il Senato invita il Governo a presen~
tare al Parlamento, nel più breve tempo
possibile, un disegno di legge che ponga fi~
nalmente termine a quella che è veramente
discrepanza nel nostro Codice }}.

Io ho seguito questo sistema, onorevoli
colleghi, e credo che la voce di costoro sia
molto più alta e più definitiva della mia.

Permettete ora che rapidamente, ma dove-
rosamente, io dimostri come le numerose

carenze e deficienze, che Impediscono di rag~
giungere un moderno ordinamento giudi~
ziario, postulino l'esigenza dI somme cospi-
cue che, come abbiamo detto, sono reperi~
bili più facilmente essendo il bilancio della
Giustizia in gran parte redditizIo. Raccolgo
le lagnanze e le critiche che si leggono nella
relazione di maggioranza dell'onorevole Ama-
tucci, critiche garbate e in qualche punto
volontariamente velate, ma appunto per
questo più cocenti e pesanti.

Come nel campo penale non è piÙ possi~
bile tollerare che, nono~tante lo sforzo ge.
neroso, ma vano, dei magistrati, si accumu-
11110degli arretrati paurosi che Impongono
ogni giorno la discussione di 39AO ricor,;j
alla Corte di cassazione, con ritmo costante,
e non per materie di poco rilievo ma per i
delitti più gravi di omicidio e di tentato
omicidio, ciò che non conferisce certamente
dignità alla giustizia, così non può esser~
tollerata oltre la situazlOne venutasi a crea~
re presso la Corte dei conti. Vi sono ricor~
si che aspettano dI essere esaminati e di~
scussi da 10 e piÙ anni, come esattamente
ha scritto il relatore, onorevole Amatucci;
vi sono 250 mila ricorsi, del quali se ne
STanno esaminando soltanto 25 mila. Era
prevedibile che, con tutte le facilitazioni d()~
verose offerte per la riapertura dei termini
e per l'iavviare la procedura giurisdizionale
senza spese, si sarebbe andati incontro ad
una numerosa valanga di ricorsi che, dai
40 mila del 1950, sono diventati 250 mila
nel 1960. Sì, anche in questo ramo, per il
generoso sforzo del personale, si fa quanto
è umanamente possibile, ma senza un pron-
to e adeguato aumento del personale stesso,
il settore veramente più delicato e sensibile,
quello dei ricorsi in materia di pensioni di
guerra, porterà a manifestazioni di così gl'a.
ve malcontento da far ritenere vero, ai non
abbienti, quello che circola nelle bocche
di un numero sempre maggiore di aventi
diritto in attesa, e cioè che la legge è uguale
per tutti i furbi e per tutti gli abbienti.

Ma con l'iscrizione in bilancio di somme
così irrisorie, il fenomeno che dura da anni
andrà sempre più aggravandosi. Larghezza
di fondi impone l'ammodernamento degli
vffici, lasciati per la maggior parte in con~
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dIzioni lacrimevoli. Gli impiegati sono ri~
dotti a servirSI di vecchie buste rivoltate per
mancanza di una dotazione necessaria e suffi~
ciente; noi, che andiamo nelle cancellerie, ve~
diamo tutte queste cose quotIdianamente
Ora si sta affannosamente aumentando l'or~
ganico della Magistratura e riformando l'or~
dinamento delle segreterie e delle cancelle-
rie giudiziarie come anche quello degli m,ce-

l'i giudizian: ma non è possibile continua] e
<1fare la politica della lesina e a trincerarsi
dJetro il facile «slogan» dell'impossibilib
economica.

Infatti, se si sono trovati (è l'argomento
ontico del senatore Giovanni Conti) 730 mI-
liardi per Il bilancio della guerra, non si puÒ
pensare di essere credutI quando si afferma
che, per la Giustizia, più di 80 miliardi non
è possibile iscrivere nel bilancIO, perchè non
vi sono risorse. Ha perfettamente ragione
il relatore Amatucci quando dice che il pro~
gl'esso, la perfezione dei mezzi, la necessItà
di guadagnare tempo, che potrebbe essere
impiegato nello studio, nell'esame e neUe
decisioni delle varie, spesso complesse, que~
si ioni gIUrIdiche, sono ancora ignorati dal~
la nostra Amministrazione della giustizIa.

Afferma ancora l'onorevle AmatucCl che
la nostra Giustizia procede mtrepida e im-
passibile sui vecchi canali dI 50 o 60 anni
fa, nonostante !'impulso che in questI ulti-
mi anni le ha dato il Mimstro onorevole Go-
nella. (E ciò significa che senza questo Spl
r ita di iniziativa, sia pure tardivo, i 60 anni
eh ritardo sarebbero diventatI millenni, e ci
j] overemmo ancora all'età della pietra). (Ilu-
rifà). Continua poi ad osservare il relatore
della Camera che, mentre in tutti gli uffici
statali esistono macchine calcolatrici, regi
stratori, cuci[rici per la raccolta degli al ti
in appositi fascicoh, e mentre in tutti gli
Stati più progrediti d'Europa la registrazio-
ne è meccanica (Proteste dal banco del/a
CommisslOne). Questo lo scnve l'onorevole
Amatucci, relatore di maggioranza.

M A G L I A N O Ha scritto però cose
non esatte; lei può girare per moltissimi uf-
fici giudiziari e troverà macchine da scrivere,
calcolatrici e cucitrici anche più del neces-
sario.

P I C C H I O T T I . In quale Tribunale?
Vi farò subito una visitina, se mi indicherà
dove devo andare. Sembra comunque che lo
onorevole Amatucci SI sia imbattuto soltanto
in altri tribunali. (Ilarità). Comunque, io
riporto esattamente quello che ha detto UlI
relatore di maggioranza: se poi non siete
d'accordo nemmeno fra dI voi, è un'altra
faccenda.

Dicevo che, secondo l'onorevole Amatur:-
ci, negli Stati più progrediti le copie degli
atti vengono redatte da molti anm con lo
ausilio di macchine da scrivere, con nastri
ad inchiostro indelebIle. E mentre anche nel
campo ,penale per la raccolta delle prove SI
ricorre, negli altri PaesI, ai più recenti ri-
trovati scientifici, in Italia si finge di ignu-
rare tutto questo e, sotto il pretesto dei
mezzi finanziari, si omette di attuare anche
quelle riforme rinnovatrici destinate a dare
maggiore speditezza e dignità alla funzione
della Giustizia. E ciò ~ si afferma ~ nono-

stante il concorso fattivo del Ministro di
grazia e giustizia.

Non c'è male! È inutile che ripeta la de~
scrizione dello sconcio e della miseria che
si riscontrano, onorevole Presidente della
Commissione, negli uffici giudizian, pcrchè
solo coloro che hanno la ventura o la s\'el1~
tura di frequentarli quotidianamente ~~ ~1

meno che non vogliano deliberatamente o
per carità di Patria fingere di' non vedere
~ sanno che non solo si usano le buste già

adoperate, rovesciate, ma (come esattan'en~
te scrive il relatore Amatucci) i cancellieri
si servono anche, per asciugare l verbali, di
carta straccia, mentre con il punteruolo dèl
calzolaio perforano i fascicoli giudizi ari per
passarci poi un filo di cotone o di spago e
legare i fascicoli stessi.

G O N E L L A, Mmlstro dl graZla e giu~
stizia. Anche nel nuovo Palazzo di giustizi::!
della sua Pisa ha trovato tutto questo?

P I C C H I O T T I . Proprio 4 giorni fa
ho visto forare dei fascicoli con un punte-
ruolo. Del resto, onorevole Ministro, anche
quello del Palazzo di giustizia di Pisa è un
tema increscioso per voi: ci sono voluti i
miei polmoni per sostenere la necessità di
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quella costruzIOne, la quale è cominciata nel
1937 con una relazione di spesa per tre mi-
honi dI lIre ed è finita nel 1958 con una
spesa dI mezzo miliardo. Ecco come si f8n~
no le cose e come si spendono i danari in
ItalIa!

G O N E L L A , Milnstro di grazia e giu~
')tlzia Ad ogni modo ora c'è.

P I C C H IOT T I . Non mi faccia dI~
iungare su questo tema, perchè potrei rac~
contarne delle belle mi chiamavano a Pisa
iJ senatore del Palazzo dì giustizIa!

Onorevole Mimstro, la giuria odierna è
un miscuglio inamalgamablle nel quale pre~
domma la sola volontà del giudici togati per-
chè I gIUdici del popolo in pnmo grado rap-
plesentano i vaSI di coccio a contatto con i
VetSi dI bronzo, mentre in Appello stanno
nella vIgna a far da palo perchè non san-
no nulla non avendo ascoltato la viva voce
dei testi. Si dovrebbe pertanto offrire lo-
ro quanto meno un verbale di dibattimen-
ic.) magari su nastro parlante ove si possono

cogliere...

G O N E L L A , Ministro di grazia e giu-
.,tlzia. Che poi bisogna tradurre nello scrit~
~o, però.

P I C C H IO T T I . ... tutte le sfuma-
Ime e la riproduzione fedele dI ciò che l'im-
putato e i testi hanno detto e denunziato.
Con ciò si potrebbe, sia pure in parte, met-
tere in grado i giudicanti di esprimere il
proprio convinClInento. Invece, se qualche
giudice popolare esprimesse la volontà ~

fatto assai raro ~ dI leggere non dico gli

atti del processo ma il verbale di udienza o
i motivi di gravame, esso dovrebbe necessa-
riamente arrestarsi dI fronte ad un verbale
scritto con calligrafia mdecifrablle e redat-
to in maniera monca, infedele ed imperfetta.

Questa vergogna deve cessare, onorevole
Ministro, e mi associo quindi al voto del re-
latore, auspicando che tutto questo venga
fatto subito, non soltanto per snellire i la~
vari, ma per il decoro e il prestigio della
giustizia.

Lascio ad altri colleghI Il compito di esa~
minare più a fondo di quanto non abbia
fatto io in questa discussione il problema
delle promozioni dei magistrati alle Corti
di appello ed alla Cassazione, quello della
piena indipendenza del giudice, quello dd~
It; doverose retribuzioni alle quali siamo te.
liuti per la specifica, onorifica, tremenda fun-
zione che i magistratI svolgono, arbitri dej~
la vita e della morte del propri simili. Non
solo piena libertà, dunque, nell'esprimere il
proprio pensiero, ma serenità e tranquillità
di vita economica è necessaria per i giudicI
affinchè nessuna preoccupazione II assalga
quando essi faticosamente raccolgono il
frutto delle loro indagini e lo trasfondono
nel dIspositivo che ha per oggetto la vita e

"la libertà del cittadino.
Trattando questo problema dell'ordina-

mento giudiziario così ardente di contese
anche nel seno della Magistratura, colgo la
occasione per associarmi a tutti coloro che
hanno espresso il loro parere in ordine ;tI
problema dei vice~pretori onorari. La giu-
stizia deve funzionare con gli elementi che
fanno permanente parte della Magistratura.
Non censuro i cittadini o i professionisti che
rendono con probità ed onestà i loro ser-
vigi all'Amministrazione della giustizia, ma
gli è che diventa quasi impossibile una scel-
tn di giudici onorari che non partecipino
attivamente aHe lotte politiche e sociali. È
chiaro, perchè è umano, che in questo caso
la giustizia non può avere carattere di obiet~
tività e di serenità. Peggio è, poi, quando ~

e non è un caso sporadico ~ i vice~pretori

esercitano la professione che non dà felici
risultati e vanno in cerca di clienti serven.
dosi della funzione giudiziaria. Anche il te~
ma dell'edilizia giudiziaria e carceraria sarà
da me sfiorato e lasciato alla competenza
dei colleghi. Anche per questo si sono n~
volti degli elogi al Ministro, ma occorre esa~
minare e andare a vedere, colleghi, le cal~-
ceri del Mastio di Volterra, le carceri di Li~
vorno e di Porto Langone trasformate col
nome vezzeggiativo di Porto Azzurro! Se an-
cora è possibile conservare sensibilità urna.
na, resteremo turbati per lungo tempo alla
vista di gente ammucchiata, in cinque o sei,
nella stessa cella; vedremo uniti gli iniziati
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al delitto con coloro che hanno una specie
di conto corrente con il carcere: espiazione
bruta fatta dI ozio e di pervertimento se
ancora si può parlare di ulteriore perver~
sione. Tali condizIOl1l di bestialità assumono
maggiore gravità pensando alle differenze nel
modo di espiazione tra un carcere e l'altro.
Sembra sommamente ingiusto che si faccia
espiare la stessa pena in un carcere nel quale
disagi, mancanza di igiene, agglomeramento
sono stimolo al delitto, mentre in altri vi
e lavoro, aria, luce e dove l'espiazione SI
j"pira alle tìnahtà della rieducazIOne. Pcr
cjuesto settore occorrono stanzia menti per
la cIfra di 50 o 60 miliardi, necessari, come
osserva il rdatore Amatucci, per un risa-
namento totale e per la soluzione eh questo
gravIssImo problema.

Lo stesso Jinguaggio dobbiamo usare e Je
stesse richieste dobbiamo fare per quanto
riguarda l'edilizia giudiziaria. Non voglio
attardarnll su questo tema, ma mi preme di
<;e,ttolineare che l'edilizia giudiziaria non può
pesare sopra i Comul1l, l quali sono oberati
e schiacciati dai debiti ed impossibihtati a
risolvere l problemi più urgenti, assillanti
ed indifferibili.

Questa necessana riforma (mi rifensco

C'l'a anche all'edilizia carceraria), potrà dare
aHa pena il significato reale di un'umalllz.
zaZIOne ora sconosciuta. Il fÌne della pena
110n è tormentare ed affliggere un essere
sensibile.

« Saranno prescelte quelle pene che fa~
l anno un'impressione più efficace e durevole
negli animi degli uomim. MigÌiala di infelicI,
con la miseria voluta e tollerata dalle leggi
che hanno sempre favorito i pochi ed oltrag~
giato i molti, sono lacerati dall'ente che tor~
tura ». Queste sono parole di Cesare Bec~
caria, un italiano che con il suo libro « Dei
delitti e delle pene» ha superato il tempo
e lo spazio.

Ed uno che sovra gli altn come aquila
vola, nelle disciplme psichiatriche, Il Tan~
7i, scriveva « VentI e più codiC! vIgenti in
Europa, di cui il pill antico è quello nap0~
Jeonico, non sono che leggi varianti di un
testo ideale ed internazionale che è opera
dei secoli. I codici troppo seven non attt~.
nuano ]a criminalità, anzi la esasperano

Pertanto la lunga pena apparisce come un
arido numero che non parla al sentlmen
to ». Tutto questo patrimonio che abbiamo
ereditato e che abbiamo, come seme fecondo,
distribuito a tutti i popoli, non lo disperde~
remo perchè ha segnato per l'Italia il rico~
lloscimento unanime della sua grandezza sul
terreno del diritto. Basterebbe, tra le altre,
questa frase che supera ogm barriera ed
ogni tempo: Honeste vivere, nem.lnem laeae
re, suwn cUlque tribuere.

Altro tema che attira l'attenzIOne è quel~
Il) della delinquenza minonJe, della quale IO

non voglio occuparmi neanche in mll1ima
parte. Ma non posso lasciare (e mi avvlO
alla fine chiedendovI scusa del disturbo che
vi ho dato) sotto sIlenzIO un problema di
e~ememare giustizia e di evidente umanità,
così bene ricordato e presentato dal valo~
roso collega e relatore, senatore Caroli, che
mi ha reso più sollecito nel presentare un
ordine del giorno a questo riguardo, ordine
del giorno che, con il pernlCSSO del signor
Presidente, chiedo di illustrare con pochis~
sime parole in questo momento.

Il problema cui accenno riguarda le plan

tf' organiche del personale ìl più umile e il
più diseredato, la categoria dei dattIlografi,
h: cui giuste richieste ~ dice Il relatore Ca~

roli ~ meritano attenta e benevola conSI~

derazione, perchè è la categoria che non h:l
prospettive di carriera e che gode di una re~
tribuzione assolutamente inadeguata alle sue
prestazIOni.

L'ordine del giorno suona precisamente
così: « Il Senato invita il Governo a venire
incontro alle giuste richieste del personale
di dattilografia che chiede di essere immes~
so nella carriera esecutiva fruendone tutti i
diritti e benefici ».

Non sto ora ad Illustrarvi ~ ma lo potro

fare a tempo opportuno ~ le benemerenze

di questa categoria che merita tutta la no~
stra attenzione

Non posso, onorevolI colleghi, chiudere
questo mio intervento, forse affrettato per~
chè la materia è così ampia da meritare piÙ
profonda disamina, senza levare la mia voce
di protesta per quanto riflette la professio~
ne forense che non deve essere abbassata
con l'esplicazione di attività che danno adito
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a critiche aspre e, purtroppo, non tutte de~
stituite di fondamento.

È una altissima funzione, questa, che per
noi, avvocati dell'ottocento e per tutti gli
onesti professionisti, costituisce un sacer~
dazio al quale abbiamo dedicato tutta la
nostra vita, non spinti da smania di ecce"~
siva lucro e non disposti a cedere alle lu~
singhe di trasformare questa alta disciplina
morale e giuridica in atti umilianti e mCO!1~
ciliabi1i con l'etica e con il diritto.

Dobbiamo tutti ispirarci a questo grande
insegnamento ~ permettete che io qui lo

ricordi ad esortazione nostra ~ di un gran~
de nostro poeta, di Giovanni Pascoli, inse
gnamento contro la corsa al danaro. ({ Sottili
.~~ dice Pascoli ~ facevo le spese, come par

giusto alla nostra madre Italia, che povera
e trita passi la vita di coloro che le educano
e istruiscono gli altri figli, nostri minori
fratelli. Ero di quelli che m'ero ridotto a
coltivare la tristezza come un giardino so~
litario; ma coltivo quella tristezza per un
qualche utile del miei simili, per dire ad
e~si la parola che forse importa più di tutte
le altre; che oltre i mali necessari della
vita, e che noi quali possiamo attenuare
quali nemmeno attenuare, vi sono altri ma~
li che sono i veri soli mali, e questi, sÌ, pos~
siamo abolire con somma e pronta facilità.
Come? Col contentarci! Ciò che piace è, sì, il
molto, ma il poco è ciò che appaga. Chi ha
sete crede che un'anfora non lo dissetereb~
be e una coppa, invece, lo disseta. Ma ecco
la sventura aggiunta del genere umano: l'as~
setato perchè crede che un'anfora non
basti alla sua sete sottrae agli altri assetati
tutta l'anfora di cui berrà una coppa sola.
Peggio ancora, spezza l'anfora perchè altri
non beva, se egli non può bere. Peggio che
mai, dopo avere bevuto esso sperde per ter-
ra il liquore perchè agli altri cresca la sete
e l'odio. Ma, infinitamente peggio, si uccido~
no tra loro i sitibondi perchè non beva nes~
suno. Oh! Bevete un po' per uno ~ esclama

Giovanni Pascoli ~ stoRdi, e poi fate di.

riempire la buona anfora per quelli che ver-
ranno »!

Ma questa onesta di vivere non può tra~
dursi nella mortificazione ingiusta di non
poter trovare pace e serenità neanche quan~

do le ombre del crepuscolo stanno per con~
fondersi col buio della notte. Non è possib:~
le che il frutto dI tanto lavoro onesto si
converta nell'offerta di un'elemosma che è
offensiva per la dign,tà della funzione e si
tladuca in rinunzie, in privazioni, in asso~
Iuta ristrettezza. L'attuale pensione nostra
è davvero offensiva: è l'unica fra tutte le
pensionI ~ lo notava l'onorevole Amatucci
~ che non è reversibIle, sIcchè costituisce

sofferenza per il pensionato e costringe alla
fame la sua compagna di vita e tutti i suoi
c8ri.

È tollerabile tutto questo? Se il professio~
nista ha un arresto nella sua <lttività pro-
fessionale, unica fonte dI guadagno, o per
malattia o per altro infortunio, non c'è nul-
la che lo protegga, che lo assista. È stata
fatta una proposta di legge alla Camera a
questo proposito, ma tutto, come al solito,
va innanzi faticosamente.

Lo Stato non può rimanere insensibile a
queste giuste ed oneste rivendicazioni, an-
che se i Consigli dell'Ordine non elevano, co~
me sarebbe loro stretto dovere, le loro vive
proteste.

Ho accennato, colleghi, m sintesi questi
problemi, che aspettano senza mdugi la loro
realizzazione. Le riforme richiedono somme
non indifferenti e queste, come si è fatto
per tutti gli altri bilanci quando si voleva
attuare una certa politica, devono essere in
ogni maniera trovate. Ma la riforma delle
riforme è quella che riguarda i Codici, i
quali sono e debbono essere il riflesso dell~
condizioni politiche ed economiche del no~
s1ro Paese. Cessiamo di essere imitatori di
Wagner, il quale, nel laboratorio chiuso e
fra gli alambicchi vecchi ed arruginiti, crc-
deva di cogliere la vita nel suo divenire. Se~
guiamo Faust che in quel chiuso recinto,
fatto di tetraggine e graveolente di muffa, fa~
ceva penetrare dai finestroni spalancati la
aria risanatrice e rinnovata di una civiltà
nuova e di un progresso senza fine.

Non facciamo che la nostra parola cambi
di colore come quando l'olivo è sotto iJ
vento.

Abbiamo chiesto da tredici anni il vostro
aiuto, colleghi ed amici di ogni parte, per~
chè questo monumento sorga a testimonian-
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za della nostra Clviltà. Se la politica Cl può
dividere, la verità ci deve unire. Ad ogni
modo, se ci abbandonerete, nOI cammmere.
ma da soli, sfidando ogni insIdia, ogni sa
botaggio, ogni resistenza. Siamo certi dell..!
vittoria e della vostra considerazione, per~
chè non ci muove che l'amore della verità
e della gIUstizia. Sapremo, senz? disarmare
e cedere, far nostro il pensiero che Vmcenzo
Morello dinnanzi alla Commissione dei 25
espresse seguendo quello del grande psichia~
ha Patrizio aspettare bisogna, se occorre,
tutta la vita, non dolerti se l'idea proposta
sarà adottata dopo di te e ..,e alteri ,>aect/lo
getteranno la sementa. Ma la terra sulla qua-
le abbiamo costantemente lavorato darà al
più presto l frutti sperati. Sì, il frutto sarà
dolce e bello, come un'alba senza ombre,
perchè i Codici auspicati porteranno un'im~

pronta che sfiderà l secoli. Aere peren111U"
questa la nostra parola che non muta, que.
sto il vero, autentICo canne alla giustizia
che non inganna' (FIvissIml applausI da[/o
sinistra. Molte congratulazionI).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
Iare il senatore Antonio Romano. Ne ha fa~
coltà.

R O M A N O A N T O N I O. SlgnOJ
Presidente, onorevole Ministro, onorevoh
colJeghi, debbo compiacermi con Il col!eg,<
senatore Plcchiotti che Cl ha 111trattenuto per
circa due ore Egli si è sottopo:>,to a un Ja-
varo non mdifferente, perchè deve esserSI
dedicato alla lettura dI tutte le discussioni
parlamentarr deglI anni SCorSI, dal 1948 lD
poi, soffermandosi particolarmente sulle dl~
scussioni della Camera dei deputati.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue R O M A N O A N T O N I O ) .
Ha detto che, data la sua età, Il dIscorso dI
oggi può forse essere l'ultimo suo mterven-
to. Siamo tuttI convmtl del contrario' ha
dato prova di tanta vitalità, che di bilan~
ci ne discutera ancora. Mi sareI compIacIUto
dI pIÙ se invece di prendere 111 esame le
discussiol1l dell'altro ralpo del Parlamento,
anche per un riguardo all'Assemblea di cui
fa parte, SI fosse pure dedJCato aUa lettura
àelle discussioni svoItesi avanti al Senato.
EglI invece ci ha parlato della relazione
AmatucCl, dImenticando che VI è un nostro
n>latore, che SI chiama senatore Caroli; co~
sì comportandosi 1'onorevole PicchiottI è
u~cito, come suole dirsl, fuon del seminata

E' non possiamo seguirlo.
SI è occupato di leggI gJà approvate dal

due ramI del Parlamento, come quelle per
l'adeguamento delle pene pecuniarie e la ri~
parazione degli errori giudiziari; sono leggi
varate di recente e non è il caso di riaprire
le discussioni proprio m occasione dell'esame

del bIlancIO. SI è doluto, maItre, che non
Slano state ancora portate in discussione le
sue proposte dI riforma di alcuni articolI
de] Codice penale.

Senatore PlCchlOtti, Il Codice penale è una
cosa serra: Codice sIgnifica armonia, e quin~
dI l CodiCI non SI riformano a SpIZZlCO. Ecco
perchè, saggiamente, sono stati accantonatI,
per essere tenuti presentI nel corso del b~
vari per la nforma del CodIce. In un solo
punto posso concordare con il collega se~
natore PicchIOiti, quando eglI parla di im~
mobilismo. Però bIsogna distinguere tra im~
mobilismo passato e la situazione di oggI.
In verità non vi è stato Governo, e qUI S0110
d'accordo con lì collega Picchiotti, che dal
1860 in poi non abbia avuto in programma
la co~iddetta riforma della Magistratura. Chi
n011 ricorda il famoso progetto dell'onorevo~
le Fani? Ogni Governo, lo sappiamo, ha par~
lato di riforma della Magistratura, ma non
vi è stato Governo che, dopo averne parlato,
non abbia dimentIcato questo problema. So-
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lo in questi ultimi anni è stata impostata
~ e bisogna obiettivamente riconoscerlo ~

una radicale riforma dell'AmministrazIOne
della giustIzIa. Solo oggi, in questi ultimi
anni, per la prima volta, si è considerato
seriamente che i plOblemI della Magistratu~

l'a non sono problemi particolari, di questo
o quel settore, ma sono problemi di inte-
resse generale, perchè l'efficienza, la qualità,
il ritmo di funzionamento della Maglstratu~

l'a sono dei pIlastri su cui poggia la società
moderna.

La riforma radicale impostata in questi
uJtimi anni muove da un duplice intendi~
mento. migliorare lì funt.lonal1lcnto del po-
tere giudiziario, artIcolato secondo schemi e
formule che ormai non sembrano più ade~
guate alla realtà delle nuove strutture e aJla
diversa dinamica dI unu Slato democratico,
ed insieme portare nella pratica normativa
una più esatta defimzione del carattere e
della finalità della legislazIOne penale 111ge~
nere e della funzIOne della pena in partico~
h~re. A questo rinnovamento dell'Ammini~
strazione della giustiZia OggI comincIa a
guardare fiducia so anche il cittadino, esa~
sperato dalla lunghezza del corso del giudi~
zio, causato prinCipalmente dalla carenza
dei magistrati e dei suoi ausIliari.

Comune è armar l'aspirazione, divenuta
impaziente: quella di vedere applicata la leg~
ge nei giudizi con prontezza, con prepara~
zione e con indipendenza. Questa aspirazio~
ne è confermata dalle riforme avviate (dun-
que non Immobilismo) dei codici e del si-
sterna penitenziario, dall'aumento dell'orga-
mco dei magistratI, dal loro assetto econo-
mico e giuridico, dall'elevazione del ruolo
dei cancellieri, dai 10 milIardi stanziatI per
l palazzi di giustizia, dai 12 miliardi stan-
ziati per le carceri.

Il collega Picchiotti non ha tenuto conto
di tutto questo; sono tutte prove di buona
volontà di concrete realizzazioni.

Negli anni scorsi, durante la discussione
del bilancio del Ministero della giustizia, da
più parti si è sempre detto che ogni anno si
ripetevano le medesime istanze perchè nul-
la si faceva. Oggi possiamo cominciare a
constatare ciò che si è fatto e ciò che si sta
facendo; le realizzazioni si susseguono ed è

doveroso parlarne, anche se brevemente, co-
sì come ha fatto con chiarezza, con dIligen-
za e con responsabilità Il relatore senatore
CaroIr, del quale Il senatore PicchiotiI si è
ricordato solamente all'ultima Ol a, dopo aver
dedicato tutto il suo mtervento alla rela-
zione Amatuccl.

Cominciamo ad esammare rapIdamente,
uno per uno, gli argomentI basilari.

Organico della MagIstratura. Noi, onore~
voli colleghi, abbiamo subìto una spaven~
tosa inflazione burocratIca. Basti considera~

l't' che, soltanto nell'ultm1O decennio, il nu~
mero degli impiegati <;tata1i da un milione
è salito ad I milione e mezzo, e lo Stato è
costretto a destinare buona parte delle sue
entrate al mantenimento del suo esercito di
funzionari. Ora, per una singolare anomalia,
l'Ammimstrazione della giustizia SI è, direi
quasi, sottratta a questa inflazione; anzichè
chiedere anche essa un aumento dell'orga~
nico, ha obbedito ad un criterio di eccessiva
contrazione. Se ne sono viste mfatti le con~
seguenze, perchè con una popolazione quasi
raddoppiata rispetto a quella del 1871, l'or~
ganico è rimasto Immutato, ed è stata questa
la causa del disservizio.

Se si pensa che ogni sostituto procurato-
re della Repubblica ha un numero conside~

l'evo le di istruttorie da compiere, o nelle
quali deve fare richieste, un numero non in~
ditTerente di interventi in affari civili o di
volontaria glUrisdizione, di turni in carcere
e dI requisitorie in udIenza; se SI pensa che
ogni giudice istruttore cIvIle ha m una sola
udienza istruttoria un numero dI cause che,
condotte normalmente, richiederebbero piÙ
udienze; se si pensa che un glUdice di sor-
veglianza è alle volte anche giudice istru1.~
tore o giudice di udienza, si comprende su~
bito come, nonostante l'alacrità e la capacità
dei giudici, nonostante la loro rara energia
di lavoro ed il loro eccezionale spirito di sa~
crificio, i cittadini siano male serviti e una
funzione essenziale, come quella della glU~
stizia, proceda in maniera lamentevole.

Bisogna poi anche considerare che le esi~
genze della vita moderna chiedono al legi~
slatore di intervenire ormai in tutti i cam~
pi della vita sociale, campi un tempo lasciati
completamente ai rapporti privati,
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La Magistratura viene quindI a trovarsi
nel centro dell'mteresse generale. BastI pen~
sare l'Importanza del funzionamento della
Magistratura nel campo del lavoro, Il peso
~oCIale delle sue pronuncle in matena, Il si~
gnificato delle sue sentenze nel campo della
vita economica del Paese.

Ora, dI questo si è reso conto l'onorevole
Mmistro nel proporre una riforma coraggIO-
sa, quale l'aumento di 1.400 magistratI, del
qualI 1.000 di Tribunale, 300 d'Appello e
100 di CassaZIOne Per avere un'idea delle
esigenze dell'AmministrazIOne giudiziana,
bisogna Lenel conto del fatto che gJi attuali
uffici sono i seguenti tre sezioni CIvilI c
quattro penali di CassazlOne, 91 circolI di
Corte d'Assise di primo grado, 31 CortI d'As-
sise d'appello, 23 Corti d'appello (piÙ la se-
ZIOne staccata di ReggIO Calabria), 144 Tn~
bunali ordmari, 23 tribunali dei minorenm,
un Tnbunale superiore delle acque, otto Tn
bunali delle acque pubblIche, 980 Preturc.

Ora, nonostante questa dIffusione capll-
lare degli uftìci gmdlzian nelle vane pro-
vincie, continuano le lamentele per la len.
tezza dell'Amministrazione della giustIzIa.
Lamentele gIUstificate, perchè la lentezza dI
un proces~o penale può incIdere sul dintto
della lIbertà di un prevenuto, che venga pOI
l'Ìconoscmto innocente o parzIalmente col~
pevole; lamentele giustificate, perchè la len-
tezza dI un processo civile è ugualmente dan~
nasa agh interessi legittimI delle parti in
causa.

QuindI l'aumento dell'organico mIghore~
rà sicuramente la situazione. E allora, nes-
sun Immobilismo; anzi l'immobilismo è fini-
to. Bisogna però tener conto che il problema
non è soltanto dI quantità, ma anche dI qua-
lità; cioè, di idoneità, di onestà, di prepa-
razione del personale. Aumentare Il nume.

l'O dei magIstrati, non è la stessa cosa di
aumentare il numero dei portalettere. Per
essere dei buoni magIstrati, occorrono pre.
parazione tecnica, cultura, carattere, finez-
za di spirito, dotI queste che non si trovano
facilmente fra le migliaia dei concorrenti
in attesa di un posto statale.

Esattamente il reclutamento del 1.400 rna-
gistrati verrà frazionato in piÙ anni, m mo-
do da facilitare la selezione dei migliori. Bi~

sogna però augurarsI che i giovam piÙ pre-
parati non prendano altre strade, gIacchè
da qualche anno SI parla di crisi deJla vo-
cazione ITIaglstrale. Nel nostro Paese, la bor-
ghesia (quella meridionale in modo partico~
lare) ha considerato fino ad oggi la fun-
zione del giudice come una vocazione, una
vera missione. Per questa nobile concezio-
ne della funzione del giudIce, l'affiusso ai
concorsi non è mancato, è da augurarsI che
questa nobile concezione non SI spenga.

È vero che, nella scelta della strada da
~eguire, non poco infhl1<;ce Il motivo econt:'-
mica perchè il mondo moderno, se ha il
vanto eh aver elevato Il knore di vita, ha
pure mtenslncato la spinta verso i beni ma-
terialI. Di ciò Il Ministro ha tenuto conto
col disegno di legge riguardante i migliora~
menti economiCI. Per evitare la crisi delII:'
vocazioni è necessario però eliminare, o al.
meno ridurre, l'esasperante lentezza dello
svolgImento del concorsI. I membri delle
CommIssioni dI concorso dovrebbero essere
dispensati da qualsiasI altro lavoro, per po.

tel' dedicare tutto Il loro tempo ad un ra~
pIdo espletamento del concorso, perchè i
giovani, e specialmente l migliori, ansiosi di
sistemarsi, non SI rassegnano ad attender~
anm per conoscere l'esito dI un concorso

Per ben utilizzare queste 1.400 nuove Ul1J.
tà, è mdIspensablle conoscere con esattezza
l'entItà del lavoro di ciascun ufficio, rive~
dere dI conseguenza le piante organiche,
perchè queste, in piÙ di un UffiCIO non cor-
rispondono piÙ al numero degli affari ci
vIh e penali.

G O N E L L A, Ml1ustro dl grazta e gl1l
slLzta. Appena l'aumento avrà avuto corso,
SI procederà alla revIsione delle piante, ch",
pnma non sarebbe produttiva.

R O M A N O A N T O N I O. Propno
questo sto dicendo.

G O N E L L A, MlYllStto dl graz.ta c
giUStlZUl. Non possiamo fare la reviSlOntè
subito perchè non abbiamo ancora l'au-
mento dei posti.

R O M A N O A N T O N I O Io dico
appunto che bisognerà ottenere l'approvéì~
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zione dell'aumento ed accelerare ad un ten>
po la revisione delle pIante orgamche.

G O N E L L A, Ml1ll.~tru dl grazw c
gIustizia. LeI SI domanda perchè non prov-
vediamo alla revisione delle piante, che era
prevista dalla legge delega, ed 10 le nspon~
do che non la faccIamo perché attendiamo
l'aumento del posti dI ruolo.

R O M A N O A N T O N IO. E questo
l'anche il mIO concetto La legge delega n.
guardante le CJrcoscrinom gwdiziarie c 1.:
pIante organiche è ...Iata prorogata dI Wl
anno ed in Commissione SI disse che quella
doveva essere l'ultima proroga QUIndI non
si può perder tempo' se SI vuole dlstnbui.~
re il personale m rapporto aglI affari glU~
dlziari civIli e penalI, mdubbiamente biso.
gna conoscere tutte le esigenze per operare
in rapporto aglI elementi raccoltI.

Coperte le vacanze, è giusto che nei singo.
II UffiCI SI eSIga da ciascuno quello che CIa.
scuno può e deve rendere. Sorge allora il
problema del capI, dei dirigenti deglI uflI.
ci. I capi dI Corte d'appello debbono eseI"
citare in mamera effettiva su tuttI i magI-
strati del dIstretto la sorveglianza loro n~
chiesta, mentre quellI dei TribunalI debbo~
no seguire Il lavoro del magistrati comprc~l
nelle loro CIrcoscriLloni, perchè es:,ere capI
di Corte o di Tribunale non sigmfica sol-
tanto presIedere, magan maglstralmente, le
udienze, ma sIgnifica anche seguire Il lav')~
ro degli uffici, stimolare lo zelo dei magistra~
tI, in modo che questi non abbiano la sensa-
zione di essere abbandonati a se stessi Sol.
tanto così SI evita il continuo aumento del.
le pendenze, perchè l'espenenza insegna che
III molti uffici il numero delle pendenze per
processi civili non. deriva dal troppo rapido
susseguirsi delle cause, ma dal non essere
stato adeguatamente esaurito 11 lavoro per
cause e proceSSI di anni precedenti

Con un vIgile controllo non si verifichera
PIÙ che un PresIdente di Tribunale ignOl i
che un suo giudice, dopo mesi, nOD abbia
emesso l'ordinanza istruttona che dovrebbe
essere emessa entro 5 giorni; non piÙ ac-
cadrà che un PresIdente di Corte d'appello
non si accorga che un giudice istruttore tra-

scmI per 10 o 12 anni una causa di separa-
zione. Bisogna però che anche i patrom del-
le parti abbandonino la tendenza a nnviare
le cause, perchè anche l rinviI contribuisco-
no ad aumentare Il carico delle pendenze.
MagIstratura e Foro debbono essere solidah
nella tutela del prestIgio dell'AmmmlstrazlO'
ne della gIUstizIa.

Se OggI spesso, per le vertenze dI grande
nlievo economico, SI fa ncorso all'arbitra-
to, ciò avviene non per ragioni di spesa ~

glI arbitrati alle volte costano anche piÙ del-
le cause ~ ma avviene perchè c'è maggIOre
celerità nella decisione

Occorre quindi vivificdte 1.1 tìducJa nel.
l'Ammimstrazione della giustIzIa questo de.
ve essere l'ImperatIvo categonco del gIUdice
e dell'avvocato nonchè, vorreI aggIUngele,
del cittadino.

Onorevoli colleghI, Salone, mterrogato 111
qual modo potesse nsultare ottImo Il go~
verno deglI StatI, rispose: se l clttadml ob~
bediscono ai magistratI e l magistratI alle
leggI. Ora, perchè i magistratI possano ob~
bedire alle leggi.pisogna non turbare la
loro seremtà. È necessario sottrarre quindI
l'espressione del giudizIO a tutte le :,ugge-
stlOm, che possono da varie partI far presa
sul magistrato.

È a tutti noto che OggI la MagIstratura VIC~
ne spesso discussa e gIUdIcata. È vero che
111un regIme liberale Il dlntto di esame delJe
opinioni non contempla Immumta e qumdl
anche la MagIstratura deve rassegnarsi ad
essere discussa e gIUdicata, correttezza eSI~
ge, pero, che l'opmIOl1e SI astenga dall'm~
tervenire con suggestiom dI qualsIasi spe~
Cle nel corso di un gIUdIZIO. In Inghilterra,
nessuno SI permette dI fare apprezzamentI
pubblici su un processo non concluso. Una
volta resa la decisione, nulla vIeta che que.
sta possa essere criticata e censurata. In-
tanto vi sono alle volte campagne di stam-
pa che, tacciando il giudice di essere suc-
cubo di determinati interessi, creano sItua-
zioni, per le quali riesce difficile se non 1m.
possibile al giudice formarsI il proprio con.
vincimento in piena serenità di coscienza,
ed anche se il giudice riesce a resistere, il
suo giudizio dovrà sempre basarsi su delle
deposizioni di testimom che, per essere stati
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sottoposti ad una ll1cessante suggestIOne, non
hanno PIÙ la capacItà di ncostrUIre con Sè~
renità JI fatto. OnorevolI colleghI, è que~
stlOne dI educazIOne, dI costume, e vorreI
dire, di ClVIsmo.

Ordinamento gIUdlzIano. L'ordInamento
giudizIano tuttora vIgente nsente in modo
palese di conceZIODI superate. Basta conSI~
derare che mentre la Costituzione dichiara
che I magIstratI SI dIstinguono tra loro sol~
tanto per diversItà dI funzioni, l'ordinamen~
to attuale, che è pOI quello approvato con
11 regIO decreto 30 gennaio 1941 distmgue I
magistratl in gradi

Naturalmente anche per 1 magIstratI su~~
siste ]a necessità dell'avanzamento; ed ap~
punto il modo di soddisfarla costitUIsce una
delle maggion preoccupaziom, essendo fa~
cIle identificare nell'avanzamento una pro~
mOZIOne.

Dopo la costItuzIOne del ConsIglIo supe~
nore della magIstratura, la riforma dell'or~
dinamento giudiziano importa un'onerosa
responsabIlità L'ordmamento giudizI ano f>
però 111 cammino' la legge approvata dal
Senato e pendente avanti la Camera dei de~
putatI, relativa alla progressIOne a magistra~
to dI Corte d'appello ed a magistrato di
cassazione; la legge riguardante l'aumento
dell' organico; la revIsione delle circoscri~
ZIOm giudIzlane sono le tappe dell'ord111a~
mento giudIZI ano 111cammino. Questo dovrà
scegliere Il metodo come seguire i singoli
magistratI nella loro attività, cogliere le ma~
mfestazioni pertinenti all'intelligenza, al ca~
rattere, al costume, allo scopo di distinguer~
II secondo le attitudini all'una e all'altra
funzione giudiziana. Si presenterà un pro~
blema dI particolare importanza: l'introdu~
zione del giudice unico nel giudizio civile
avanti al Tribunali.

Il problema non è nuovo. Se ne dIscusse
all'epoca di Gianturco, che si dichiarò fa~
vorevolissuno al gIUdice umco. Nel corso do
lavon relativI alla nforma processuale del
1940 molto controversa fu l'istituzione del
giudice unico. SI arnvò ad un compromesso,
divIdendo il processo civile in due fasi' quel~
la avantI IÌ giudice Istruttore, quella avantI
il collegio. Il compromesso non ha dato ]

frutti sperati. pur avendo tatto de! gIUdICc

istruttore il cardme del processo civIÌe. È
mancata l'oralità, è mancata l'immediatez~
za perchè è mancata la concentrazione. Que~
sto sarà possIbile col giudice unico.

È vero che la collegialità presenta il val1~
taggio della discussione; ma col giudice uni~
co VIene aCUIto Il senso di responsabilità del
magistrato. Problema ponderoso che dovrà
essere esammato con la massima pondera~
tezza Con la Istituzione del giudice unico
nel processo ClvIle avanti ai Tribunali si
potrà ridurre anche il numero dei componen
ti i colJegi in Corte d'Appello ed in Cassa~
:rione

Riforma penale Nel sedicI anm dI questo
~econdo dopoguerra è Improvvisamente ma~
turata 1'0pportu111tà della riforma dei co~
dICl. Questa eSIgenza SI è sempre manifesta~
ta dopo l grandI nvolgm1enti politICI e so~
oalI, dI ogm dopoguerra, speCle quando.
come in questo secondo dopoguerra, si iO:
Imposto l'adeguamento aI nuovi can0111 co
stItuZIonali L'urgenza dI una riforma è sen~
tlta di piÙ per il ri1agistero penale, sogget
to a fenomem dI GiSI per il rapido evolver~
si del pensIero gIUndICo e del sentimento
popolare della giustIzIa Si può obiettare che
sedICI anm sono trascorsI dalla fine del18
guerra e che si è quindI in ritardo nell'3t-
tuazlOne della nforma penale. Il ritardo è
dovuto al fatto che il legislatore Italiano ne]~
le nforme penalI si è mosso sempre sag~
gwmente con ponderazione, e ciò nonostan~
te la assillanti Impazienze e la urgenza del
bisogno. InfattI quando nei primi anni del~
l'unità si procedette alla unificazione civile
ed amministrativa, rimase escluso il codice
penale, non ritenendosI maturi i tempi c
gb studi.

Solo dopo profonda elaborazione si ebbe
il codice Zanardelli del 1889.

Lo stesso avvenne col fascismo m occa~
sionc della legge delega per la riforma dei
COdICI Il Guardasigilli Rocca richiese una
delega a parte per la riforma del Codice
penale. Dopo cinque anm di lavoro di emi.
nentI gmristi, di collegI giudiziari e foren~
SI, umversltà e commissioni interparlamen~
tan, Il nuovo codice risultò un corpo com~
pleto, organico, tecnicamente perfetto, par~
tJcolarmente eflÌcace per la prevenzione d~j
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léétti, con l'ampIO sisterna di mIsure di <;I~
curezza. Il Codice Rocca tu ispirato ad una
éccesslva seventà ed a pnncipi antindividua
listI esasperatamente statuali. Ristabilito In
ordinamento democratico si è imposta la
nforma del CodIce penale. A questo hanno
proceduto più comItati di gmristi, da ul~
nmo quello presIeduto da Leonardo Gioco~
li. Il progetto ha tenuto conto della espe-
rienza di un trentennio di vita del codicè
Rocca e, adeguando le norme alle esigenze
della coscienza giundica del nostro tempo,
ha attenuato le asprezze del codice Rocca t'
non ha dIsdegnato dI adattare ai tempi mIo
VI talum prmCIpI del codice Zanardelli.

Il progetto npnstma, anche se con cn~
teri dIscutibili, in rapporto col sistema ge-
nerale, l'attenuante delle concause nella pro~
duzÌone dell'evento delittuoso e quella per
ubriachezza non abituale, volontaria o col~
posa, ma non preordinata alla consumazio-
ne del reato; considera benignamente la re~
sponsabilità del concorrente in un reato pill
grave di quello voluto, pone con maggIOre
equità a carico ed a favore dell'agente le
circostanze aggravanti e quelle attenuanti;
mItIga le sanzioni per Il concorso di reatI;
amplia Il campo della oblazione per le con~
travvenzioni, accresce i poteri del giudice
per la concessione della sospensione condl~
zIOnale della pena e della non menzione del~
la condanna nel certificato penale; allarga
l'applicazione della liberazione condizionale
del condannati.

Ecco, m grandi linee, la riforma. Nella
parte speciale sono meritevoli di particolare
nlievo la umana comprensione dimostrata
per alcune forme di alterazione di stato c
per le lievi lesIOni fra congiunti, nonchè il
npristino della lesione personale preterin~
tenzionale e la remissibilità, ora vietata, del~
la querela sporta per reati contro la libertà
sessuale.

Opportunamente sono state masprite le
pene per alcuni reatI, tra cui l'omicidio col~
poso e le lesioni colpose, l'aborto, la vio~
lazione degli obblighi di assistenza familia~
re, la truffa, la pubblicazione arbitraria de~
gli atti di un processo penale. Sono state
maItre previste due figure nuove di reato:

l'ammutinamento dei detenuti e l'impedl~
mento a professare UDa fede relIgIOsa.

Dalla riforma esce rafforzata la nozion~
del debtto politico, richiedendosI che Il rc;}-
to comune possa essere considerato tale :ò~
determmato prevalentemente, e non pIÙ sol
tanto m parte, da motivi politici. Risulta ml
ghorata la dIsciplina del reato 1n1perfette
con parzIale ntorno al Codice Zanardelli, ri-
chiedendosI la presenza di attI esecutivi per~
chè possa parlarsi di tentatIvo e non sol~
tanto di atti preparatori che possono, se dI
particolare gravità, dare l11ogo a mIsure d!
sicurezza.

Questa, Ul rapida sintesi, è là ritorma del
Codice penale, qumdi mente immobilIsmo.
senatore Picchiotti.

Ergastolo. È giusto che SI dica qualche
cosa su questo argomento. Fine delle proget-
tate riforme è quello di adeguare l'ordina-
mento giudizi ano al prmcìpi de1Ja Costltuzio~
ne. Per avere piena coscienza delle mnovazio~
DI previste basta rifarsi alla revisione dell'er~
gastolo, senza arrivare ad un riesame del se~
colare problema della funzione della pe~
na, problema che agita le legislazioni di tut-
to il mondo. Sembra evidente che lo spirito
della riforma voglia esprimere, in certo mo~
do, J'impegno dello Stato di facilitare Il pro~
cesso di rieducazione e di ricupero morale
del delinquente, con l'affermazione del con~
cetto che l'ergastolano è sempre un uomo
e l'organismo repressivo dello Stato non può
e non deve distruggere l'uomo per rendere
esecutiva una pena. Non deve pensarsi ad
una mal intesa clemenza perchè la funzione
espiatoria della pena ha un valore che non
può essere ignorato. La pena, come ebbe a
dire Pio XII in un discorso ai giuristi nel
1953, è una esigenza fondamentale della giu--
stizia, dando soddIsfazione all'ordine giuri~
dico violato coscientemente e volontaria~
mente, punendo il colpevole secondo il prin-
cipio di rendere a ciascuno secondo le sue
opere.

Quando però si considera che il condall"
nato all'ergastolo subisce un pauroso re~
gresso umano; quando però si pensa, come
hanno scritto alcuni direttori di case pe~
nali, che al decimo anno di vita carcera~
ria si inizia un processo di involuzione de]
condannato, che abolisce ogni possibilità di



Senato della Repubblica l II Legislarurn~ ~ 21653 ~~~.

10 OTTOBRE 1961465" SEDUT.A (pomenclwl1a) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

recupero, quando si pensa che l'ergastolano
finisce per chiudersI nel piccolo mondo car~
cerario diventando simulatore e spia, quan~
do SI pensa tutto questo si arriva alla con~
clusione che la pena dell' ergastolo non è nè
giusta, nè utile, nè cristiana, venendo a man~
care Il presupposto utIlitario ed etico di que~
sta terribile pena. LuigI Settembnni nel~
l'Isola di Santo Stefano così scriveva: con
l'ergastolo VOI toglIete all'uomo la speranza
consolatrice; uccidetelo piuttosto, ma non
lasClategh la vita senza speranza, perchè lo
Irntereste dI pIÙ, lo rendereste più feroce
dI una belva e PIÙ malvagio. Quando fu let~
to all'altro ergastolano e suo compagno dI
cella, SIlvIO Spaventa, Il decreto che com-
mutava nel carcere a vita la pronunzIata con~
danna a morte, il presIdente Morelli lo com.
mentò così: "Sua maestà il Re nella sua
mfinita clemenza VI toglie tutto, tranne la
vIta ». E vi fu chi aggiunse: « sarebbe stato
piÙ clemente Il contrario ». Questi temi, che
sono ormai vecchi di oltre un secolo, hanno
dato luogo in questi ultimi tempi a nume~
ro~e discussIOni su giornali e su riviste.

Si sono avute pm proposte di legge per
l'abolizione dell'ergastolo; il Governo, fin
dal luglio 1959. ha presentato alla Camera
un disegno di legge, che modifica l'istituto
dell'ergastolo, tenendo presente sia i prin~
cipI costItuzionali SUI fini educativI della pe~
na, sia alcune proposte parlamentan, sia le
l ecentI istanze della dottrina penalistica.

La revisione dell'Istituto dell' ergastolo
non significa la sua cancellazione, come dis~
se in Commissione il senatore MOImi, ma
semplicemente l'apertura m esso di uno spi~
raglio umano, per il quale non sarà facile
passare, ma neanche impossibile. Il condan~
nato all'ergastolo, non più un morto viven~
te, non dovrà soccombere all'atroce ventu~

l'a di anni senza fine e senza speranza, se
avrà in sè la forza di ria£fermarsi e di man-
tenersi saldamente ancorato ai principi di
digmtà e dI moralità che nessuna perver-
SIOne criminosa nesce ad annullare comple-
tamente nell'animo dell'uomo, senza che ven.
ga uccisa l'essenza stessa della sua umanità.

Codice di procedura penale. Esso, in Ger-
mania, viene chiamato codIce dei galantuo-
mini e nsente dell'assetto sociale e politico

del tempo In CUI Viene emanato. Così si spie~
ga Il sorgere nel dopoguerra dI un vasto mo~
Vlmento dottnnano e legislatIvo per la revi~
SlOne generale del codIce dI rito penale. La
sostItuzione dI un democratIco individualI-
smo ad una accentuata impronta autoritaria
dello Stato, realIzzata con la Carta costitu~
zlOnale, ha fatto sempre piÙ sentire l'esi~
genza dI armOlllzzare Il codice dI rito al

.nuovI pnnCIpI fissatI nella Carta repubbli~

cana.
SI spIega così la nforma del 1955. SeI anm

dI applicazIOne consigliano però una reVlSIO~
ne generale della matena. ReVISIOne ponde~
rata 111quanto l'esperienza ha dImostrato che
SI è ecceduto nella tutela della lIbertà deglI
ImputatI, a scapito dela sicurezza sociale. Al
dIbattImento SI sono vIsti presentare, a ple~
de libero, Imputati dI gravI reatI. Ciò è av-
venuto per aver essi usufruito dI una rapIda
scarcerazione automatica, non essendosi de-
finita l'istruttoria nel termine dI legge o per~
chè non vennero colpiti dal mandato di cat~
tura, la CUI emIssione è molto ristretta. ln~
fattI la cattura è obblIgatoria soltanto per
delittI per l qualI è stabIlita la reclusione
non 111fenore nel mlmmo aI cinque anm o
nel maSSImo a quindicI.

CIÒ sIgnifica consentIre che auton di Cll-
mim gravissImI, la cui pena non nentra 111
questI lImiti, anche se delinquenti profes~
sionalI o abItuali, possono attendere in li.
bertà la definizione dI gIUdizI annosI.

Questa esagerata tutela della esigenza in-
divIduale concorre a spiegare Il dilagare del-
la criminalItà, che non sempre le statIstIche
denunziano con esattezza. La sanzione pena~
le perde gran parte della sua forza int11111-
datnce quando imputati di rapina, dI estor.
SlOne possono rimanere in circolazione. BI-
sogna rivedere questo punto delIcatissimo
del CodIce di rito nonchè l'Istituto della scar-
cerazlOne automatIca

Le istruttone penalI cOInprendono un in-
SIeme di attI, dI provvedImentI, dI opera~
zioni che, anche nell'interesse dell'imputato,
oltre che della giustizia, non possono com~
piersi affrettatamente.

La scarceraZIOne automatIca va mantenu"
ta, ma con termini più congrui. Parlando di
scarcerazione vorrei dire qualcosa sulla legit-
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tiImtà degli arresti. Nel Codice napoletano
del 1819 era previsto un gIUdice collegi aIe
detto ({ Camera dI consiglio» che control~
lava non solo la legalità ma anche l'oppor~
tunità degh arrestI. Questo sistema fu ripro~
dotto nel pnmo CodIce del Regno d'Italia,
abolito poi col Codice del 1913. Sulla oppor~
tunità di questo controllo, Enrico Pessina
così scriveva: ({ Che il magistrato chiamato
ad istruire abbia facoltà dI arrestare è cosa
che agevolmente si comprende perchè ciò è
necessario al retto andamento dell'istrutto~
ria; ma a giudicare la validità deglt arresti,
pendente l'istruzIOne, deve essere un giudice
superiore.

BIsogna tener presentI le cifre che SI leg~
gono nella relazione del Procuratore gene~
rale della CassaZIOne: esse dicono che la de.
linquenza è in aumento in molti setton, so~
no aumentati l deltttI contro la persona, con.
tra il patnmolllo, contro la moralità pubbli~
ca. È aumentato anohe, ed in proporziolll
preoccupanti, la delinquenza minorile.

È vero che la sanità morale dI un popolo
non SI misura esclusivamente con le cifre
del tribunali, ma queste costItUIscono un
termometro che dà l'allarme per un'opera di
rinvlgonmento morale, pnma che la pIena
erompa travolgendo gh argmI della SIcurez~
za reCIproca per gli uommI onestI

Riforma carcerana Una misura dI aitua~
zione C05ti tuzionale è Il dIsegno di legge per
la nforma dell'ordmamento carcerano e del~
le norme sulla prevenzione del delittI, sulla
punizione e rieducazione del colpevoli. Que~
sto disegno di legge ci fa ncordare la gIOr~
nata di Santo Stefano dI tre anni or sono
quando il Papa scese nella rotonda del car~
cere romano dI Regina Codi. Propno m
quella occasione il ministro Gonella, porgen~
do il saluto al Papa, prese solenne Impegno
dI portare rapidamente in porto la riforma
carceraria.

Dopo aver detto che la pena deve essere
intesa non come vendetta ma come medici~ I
na amara ma nparatrice, Il mmistro Gonel~
la aggiunse: « Con questo spirito desideria~
ma perseverare nel generoso impulso diretto
al rinnovamento di tutta la nostra struttu~
ra carceraria, affinchè la pena sia sempre PIÙ
umana, sempre più redentrice ».

Con questo indirizzo si vuole dare attua~
ZIone alla norma costituzionale e precisa~
mente a quell'articolo 27 ove è statuito che
le pene non possono consIstere in trattamen~
tI contrari al senso di umanità, ma devono
tendere alla rieducazIOne dei condannati.

Lo spinto della Costituzione è quello dI
uno Stato fatto per l'uomo, per l'uomo in so~
cietà. Se lo Stato deve dIfendersi da quel
cittadmi che anarchicamente mIrano a tI a-
sformare la società m una giungla, ponen~
dosi contro la legge, e qumdi deve giudicar~
li, condannarh e punirh, tuttavia lo Stato,
se vuole essere civile, non può difendere la
società offendendo l'uomo, anche quando
questi è colpevole.

Purtroppo molti ordinamenti carcerari mo~
derni non tengono conto di questa esigen~
za. Ed il nostro Paese ha conservato nella
pratica dIsciplina degli istituti di pena mol~
ti vecchi residUI di una concezione, che con~
trasta con lo spirito cristiano, ed anche sem~
plicemente con la cIVile coscienza del rap~
porti umalll che è propna del nostro popolo.

AJla riforma del regolamento carcerano
da tempo si pensa. Un ponderoso progetto
ebbe inizio la pnma valla che l'onorevole
Gonella fu Mmistro della gIUstIzIa. È stato
ripreso ripiegando su una riforma parzIale
Questa tiene conto non solo del risultatI
dei CongressI naLJonah ed mternazIOnali dI
pSIcologia, dI cnmmologla e dI dintto pena~
le e pellltenzlario, ma anche delle esperien-
ze fatte dalla DIreZIOne generale degli IstI~
tuti di prevenZIOne e dI pena.

Secondo il progetto, d'ora in avantI l de-
tenuti nelle carceri italiane non dovranno
più indossare l'uniforme a strisce e non
recheranno piÙ dietro alle spalle il numero
di matricola. Nessuno più dovrà subire l'u~
miliazione della rasa tura a zero dei capelli
e sarà ugualmente abolito l'obbligo medlOe~
vale deJla marCIa m fila durante l'ora di
passeggio. È prevista anche l'ammissione
definitiva delle prOIezioni cmematografiche,
all'interno degh stabilimentI di pena, e del-
le rappresentazioni teatrali.

Incomincia a concretizzarsI il prinCIpIO che
il detenuto, prima ancora dI essere rifiuto
della società, è uomo e va aiutato, assistito,
recuperato. Ogni cella dovrà essere dotata
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del servizi mdlspensabilI dI IgIene. GlI accer~
tamentI sanitan dovranno essere sIstematI-
CI ed obblIgaton e non dovrà mal più verifi-
carSI Il caso di un detenuto che dica dI es-
sele malato, che forse lo è gravemente, e n~
schia di non essere creduto.

Mai pIÙ un detenuto politico dovrà es-
sere costretto nella stessa cella del detenuti
comunI. I condannatI a pene superion ad un
anno potranno godere all'mterno delle car-
cen dI un regime dI senu-lIbertà e di tanto
m tanto usufruire di una lIcenza, ~empre che
la loro condotta SIa stata esemplare. L'assI-
stente sociale dovrà essere vicino al dete-
nuto per confortarlo e redimerlo. È un rin-
novamentO' Improntato a un senso dI umal1l-
tà e alla realIzzazlOne dei prinClplcontenutI
nell'articolo 27 della Costituzione.

OnorevoJi colleghi, con rapida sintesi ho
ritenuto doveroso, contro la gratuita accusa
di immobilismo fatta questa sera dal sena
tore Picchiotti, ricordare il cammino per~
corso e il cammino che si sta percorrendo. Il
Paese, onorevole Ministro, prende atto dI
questo rinnovamento dell' amministrazione
della giustizia ed attende fiducioso il com
pletamento di questa nobile fatica.

Il Ministero della giustizia è, direi quasi.
aH 'avanguardia rispetto agli altri Ministeri
nell'attuazione dei princìpi costituzionali
Ecco perchè piena è la nostra fiducia e, con
la fiducia, sincero è il nostro augurio. (VIVI
applausi dal centro. Congrarulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlari~
il senatore Massan. Ne ha facoltà.

M ASS A R I. Dopo il discorso vivace
dell'onorevole Picchiotti, discorso che ha di-
mostrato in lui l'esistenza di un uragano di
vitalità, che contrasta con la sua afferma-
zione stando alla quale questo discorso sa
l'ebbe il canto del cigno; e dopo il discorso
elegiaco e pacato del collega Romano, io,
onorevole Presidente, onorevole Ministro e
onorevoli colleghi, vi farò un discorso che
non ha altro limite che quello della convin~
zione che lo ispira. Sicchè io mi dirò pago se
riusciro ad esprimerne il contenuto ideale

Comprendo. I discorsi, anche se relativi al~
l'Amministrazione deJla giustizia, interessano

molto poco <) non mteressano affatto il Se-
nato; e la prova mIglIore SI ha nella... pre-
senza della quasI totalità dei senatori. (Ila~
rwì). Comunque, interessante è per me espri~
mere il mio pensiero, dopo di aver letto
queIlo che è stato scritto, dopo di avere
ascoltato quello che è stato detto e dopo dI
aver ritlettuto a lungo prima dI parlare, per
chè qm non si tratta dI Improvvisare o di
cantare o di leggere uno scntto, ma si tratta
dI esporre argomenti che comprovino l'at~
tenzione, la diligenza con cm l problemi sono
stall studiati.

Iutte le volte che SI discute Il bilancio di
preVISIOne della spesa del Ministero della
gIUstIzia, SI omette anche dI ricordare la
breve relanone del MinIstro e SI parla di tan-
te cose cbe interessano l'Amministrazione
della giustIzia ma non Il bilancio; così è
stato sempre, così è questa sera, così sarà
anche domani e sempre

Nel resoconto sommano delle discussioni
fdtte alla Camera dei deputati ho letto che
gli onorevoli intervenuti: Zoboli, Degli Oc
chi, Giuseppe Gonella, Fracassi, Amadei, Pel-
legrino, Preziosi, Manco, Bardanzellu, hanno
avuto tutti parole di lode per il Ministro. Si
è osservato che egli si è occupato di provve-
dimenti legIslativi che riguardano il piano
dI rinnovamento della Giustizia, che ha in
dicato i criteri che Io hanno ispirato e chI'
sono anche i princìpI mnovatori della vasta
opera di una riforma che va dalla riforma
dei codicI a quella dell'ordinamento giudl
ziario, dal rinnovamento edilizio al nuovo
ordinamento penitenziario e al nuovo ordj~
namento professionale. Che cosa di più o di
meglio?

Gli oratori si sono occupati: dell'assi~
stenza agli ex carcerati; di quella riprove~
vole finzione che è il gratuito patrocinio;
dell'abolizione dell'ergastolo; del sistema ac~
cusatono da sostituire all'attuale sistema m~
quisitorio, sì da stabilire parità di diritti
fra accusa e difesa; dell'organico e del si~
stema delle promozlOlll del magistrati; del
ritardo nella riforma dei Codici; della ne~
cessità di rivedere la legge sulla riparazio~
ne degli errOrI giudiziari; della necessaria
sistemazione degli amanuensi e dattilografi;
del Codice della navigazione, della necessità
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di rivedere la legge sulle Corti di assise, che
dovranno essere composte o dI soli giudICi
popolari o di soli magIstrati. della crisi della
giustizia, della repressione della omosessua~
lità; della delinquenza minorile, degli mci~
denti stradali.

Per quanto riguarda la riforma dei codicI.
io mi occuperei solo del Codice e delle leggi
penali; poichè nel lungo esercizio della mi~
carriera mi sono occupato solo di questo set~
tore delle leggi, pur non trascurando, per
quanto necessario, lo studio delle leggi ci~
vili ed amministrative.

Dirò subito che trovo esatto quanto il Mi~
nistro ha detto in ordine al piano di rinnn
vamento della giustizIa, quando ha afterma~
to che bisogna ispirare le riforme al rispetto
dell'umanità ed alla eticità del diritto, per
chè il diritto ha il suo fondamento nell'urna
nità e umanità significa sempre eticità, im-
plica disciplma delle azioni individuali e so
dah e i diritti della libertà vanno conciliatI
sempre con i doveri di solidarietà umana.

Ed aggiungo subito che, talvolta, fra la
legge e la vita si pone una distanza che l'un;}
e l'altra reclamano sia cancellata.

Sono stati presentati disegni di legge rela
tiVI alla riforma di alcuni istituti, e un dise~
gno di legge relativo alla modificazione di
alcuni articoli del Codice penale ed alla abro~
gazione di altri. È da augurarsi che VI sia
una organica ed unica raccolta delle leggi,
in un unitario corpo legislativo. La legish
zione penale, come è a conoscenza di tutti
coloro che esercitano la professione dell'av~
vocatura, è sparsa in molte e molte leggi,
leggine, integrazioni e modifiche, onde non è
per nulla facile, neppure al più esperto ed al
più aggiornato, individuare la norma da ap~
plicare al caso concreto. Tutte le disposizioni
di carattere penale debbono trovare la loro
sede in un testo unico. Soltanto così si po~
trà ottenere un coordinamento delle norme.
soltanto così potrà aversi un criterio di or-
ganicità e di armonia legislativa che ponga
l'avvocatura da una parte e la Magistratura
dall'altra nella possibilità di ricercare senza
difficoltà la norma da discutere e da appli~
care.

Leggo nel bilancio della Giustizia una no~
tizia, sulla quale si è soffermato anche l'ono~

revole Ministro, che deve essere accolta fa~
vorevolmente. Il Ministro ha detto, per quel
che riguarda il costo della giustizia in Italia,
che l'onere del cittadino è aumentato da un
mininlO di 24 volte ad un massimo di 36
volte nspetto all'anteguerra mentre Il costo
della vita è aumentato di oltre 66 volte; sic~
chè, sui cittadIni, l'onere è meno della metà
dell'anteguerra mentre le spese dello Stato
per la gIUstizia sono aumentate oltre 120
volte rispetto all'anteguerra. Il Ministro ha
aggiunto che gli oneri per i disegni di legge
che sono in corso di approvazione e quelli
del bIlancio dei Lavori pubblici per l'edilizia
penitenziaria portano la spesa globale a circa
100 miliardi annui.

Ora, senza voler fare il difensore d'uffi
cia del Ministro ~ anche perchè egli sicura-

mente non ha bisogno della mia difesa ~ e

chiamando le cose con il loro nome, noi
possiamo dire che da questo capo di imputa~
zione, che il mio carissimo amico Picchi atti
~ che picchia sempre ~ ha fatto all'onore-

vole Ministro, questi deve essere assolto
quanto meno per insufficienza di prove (ila~
rità). Il Ministro avrebbe voluto far di piÙ,
ma evidentemente non ha potuto. Il « volere
è potere» può essere Il titolo di un libro
oppure un bel proverbio, ma nOD altro che
questo.

Per quanto riguarda il resto delle conte~
sL:u:ioni latte al Ministro, ho ]'impresswne
che egli possa ottenere una formula assolu~
toria anche completa.

Infatti, tenendo presenre tutto quello cht,
è stato dichiarato dal Ministro, sia quando
ha parlato alla Camera nel 1960, sia quando
ha parlato alla Camera nel 1961, sia quando
ha preso la parola nei vari Congressi (ed io
ho seguito attentamente l'opera del Mini
stro per avere il diritto e l'onore di poter di~
re qualche parola al riguardo), trovo che egli
ha detto cosa esatta quando ha affermato
che da parte sua si S0110 fatti passi notevoli
per la progressiva realizzazione del piano
organico di rinnovamento della Giustizia, co-
sì come egli aveva annunziato ed illustrato al-
la Camera 10 scorso anno.

Egli ha accennato altresì all'urgenza di ap-
provare il disegllo di legge relativo all'au~
mento di 1400 posti dell'organico, l'altro re-
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lativo al sistema dei concorsi, nonchè quello
relativo al trattamento economico dei magi~
strati, per il quale è assicurata la copertura
dal primo luglio 1961. Ha anche riferito
quanto si è fatto per l'unificazione legisla~
tiva e per consolidare le strutture giuridiche
dello Stato, manifestando altresì il suo pen~
siero ~ che può anche esser lealmente con~
diviso ~ per ciò che riguarda i Codici civile
e di procedura civile.

Il Ministro ha affermato poi che, per il
Codice penale, sarà tenuto presente tutto
quanto sarà segnalato come esigenza dai par~
lamentari, il che è di nostro personale gradi~
mento.

Per il Codice di procedura penale le modi~
fiche sono ancora allo studio e le esamine~
remo a fondo quando ci saranno comunica~
te. Per il Codice della navigazione marittima
e aerea sono state nominate due commissio~
ni, una delle quali egregiamente presieduta
dal professor Dominedò e l'altra da Doquer.
La presenza di tali egregi giuristi ispira la
massima fiducia che tutto sarà fatto nel mo.
do migliore. Ha annunziato il testo unico per
la legislazione amministrativa e per quella
finanziaria, nonchè la presentazione di leggi,
specialmente di quelle rese necessarie dalle
sentenze della Corte costituzionale e ha di~
chi arato che saranno tradotti in legge i prin~
cìpi costituzionali relativi al diritto del la~
voro. Ha annunziato il nuovo ordinamento
giudiziario, rimesso al Consiglio superiore
della Magistratura da circa un anno, ma il
Consiglio forse dorme o addirittura sarà
caduto in letargo e non dà segni di vita.
Forse sarà il caso di accertare la causa di
questo letargo e di mettervi fine. Una Com~
missione elaborerà il progetto di riforma del
Codice di procedura penale e l'onorevole
Ministro ha dichiarato che se il Parlamento
penserà di sostituire al sistema inquisitorio
il sistema accusatorio non ha nessuna diffi~
coltà ad aderirvi. Annunziata anche la rifor~
ma delle Corti di assise, col sistema della
giuria popolare, ma organizzando diversa..
mente il Collegio giudicante.

Si vuoI rivedere il sistema dell'ergastolo,
poichè ~ si dice ~ raggiunto il fine educa~
tivo della pena, !'individuo possa essere rein~
serito nel consorzio umano,

Annunziate altre leggi: il perdono giudi-
ziale ai maggiorenni; eguale responsabilità
dei coniugi in adulterio; repressione della
omosessualità; inseminazione artificiale; giu~
dizio direttissimo attualmente morto e se~
polto; gratuito patrocinio serio e non co~
mico; competenza dei tribunali per i mino~
renni e per la separazione tra coniugi; rifor..
ma dell'istituto del giudice tutelare.

Il Ministro ha riportato alla Camera, ne]
luglio del 1961, i suoi dieci punti program~
matici di riforma. Al Congresso di Palermo
si è dichiarato contrario al sistema, da altri
proposto, de] giudice unico in tribunale; a
quello di Genova ha fatto dichiarazioni più
importanti. Ha sottolineato !'importanza del-
la professione di avvocato nell'ambito socia~
le ed ha assicurato che le richieste della cate~
goria sono state tutte accolte dal Governo nel
progetto di legge sull'ordinamento professio-
nale. Ha riconosciuto la necessità di provve~
dere in maniera adeguata e migliore a favo~
re della previdenza per gli avvocati. Ha pro~
mosso un disegno di legge per la istituzio-
ne di una accademia di Magistratura per
integrare !'istruzione universitaria dei gio~
vani che si dedicano alla carriera giudizia~
ria e per svolgervi corsi di aggiornamento
per magistrato.

Ha riconosciuto la necessità di rivederè
l'economia tecnica del processo, affermando
che veramente esiste il doppione della istru~
zione e del processo e che sia indispensa~
bile allargare la sfera a favore della difesa,
annunziando anche un nuovo sistema per
l'audizione dei testi, perchè l'esame degli
stessi sia garantito e controllato.

Per quel che riguarda il nuovo sistema pe~
nitenziario, questo deve essere imperniato su
tre fattori: istruzione, lavoro, igiene; onde
il ruolo speciale di maestri e di assistenti
carcerari. Vi è poi un elenco di proposte di
legge contenute nei vari articoli del progetto
del Codice penale. Ma io penso che non sia
questo il momento di parlarne, perchè ne
parleremo, e compiutamente, quando verrà
in discussione il nuovo progetto del Codice
penale i cui articoli devono essere e saran-
no esaminati e discussi uno per uno, non
essendo possibile fare diversamente. Quindi
io posso lasciare assolutamente da parte lo
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elenca di quelle nuove disposizioni legisla~
tive che riguardano il Codice penale, doven~
done parlare in altra occasione ed essendo
perfettamente inutile parlarne in questo mo~
mento, nel quale a mio parere si dovrebbe
discutere solo di ciò che riguarda il fun~
zionamento della giustizia nè più e nè me~
no. Dopo quanto ho ricordato, l'assoluzione
del Ministro può essere pronunziata con
formula piena.

Ora mi propongo di esaminare nella ma~
niera più obiettiva possibile una questione
veramente scottante, che è quella dei magi~
strati. Io non ho in animo di dir male, per
partIto preso, di nessuno e di alcunchè ma
intendo dare la motivazione di ogni afferma~
zione. Aggiungo subito che ritengo non esser~
vi dovere maggiore di quello di dire la ve~
rità e di dire anche la verità ricordando ciò
che l'esperienz(\ ha insegnato a noi e ~ dico

deve ~ deve avere insegnato a tutti gli avvo~
cati, a qualunque partito appartengano, che
abbiano esercitato la professione. Sono sere-
no ed ho coscienza di quello che dico. Del
resto è possibile una sola serenità, quella
della coscienza. Volendo, si può dir male di
tutto, tanto uno scienziato, il Berchaave, stu~
diando le [ebbri cerebrali esclamava: « quan~
to male si può dire del sole »! Eppure il sole
è tanto necessario. Ora io non penso di sco~
prire nuovi e più vasti orizzonti del diritto
penale. Neanche per sogno! Perchè, se è vero
che Beethoven captò le armonie dell'universo
e tradusse in musica non quello che il suo
orecchio non sentiva ma quello che sentiva
solo la sua anima, io non posso captare le ar~
manie dell'universo giuridico per poterle por~
tare davanti a voi e fare un discorso sublime.

Parlare di Magistratura vuoI dire parlare
della giustizia.

Di quale giustizia? Ma che cosa è, che
cosa dDvrebbe essere la giustizia? Ecco la
prima do.manda.

Dal punto di vista del fatto, la giustizia
dOV1rebbe essere il fedele riflesso del vero;
dal punto di vista del diritto, dDvrebbe es~
sere l'esatta, infallibile applicazione della
legge al caso in esame.

Tutto ciò è impo.ssibile; impossibile l'esat-
ta risponden2:!:l g~l fatto a) v~ro., per gli jn~

teressi, le mano.vre, le correzioni, gli erro.ri,
!'impo.ssibilità di trovare l'esatto pro.filo del
fatto; impossibile l'esatta applicazio.ne della
legge al caso concreto, per tanti e tanti ma.
tivi, non esclusa, anzi, essendo preminente,
l'insufficienza di molti di co.lom che so.no
chiamati ad applicarla.

In pretura un giudice solo, per lo più un
no.vellino, chiamato a fare esperimenti in
corpore vili,. un novellino che, appena se~
dutosi a quel posto, si sentirà vesti\to della
pelle del leo.ne ~ perchè vestito della toga
~ si sentirà depositario dello scibile umano
e dotato di spirito divinatorio, trattando., bi~
sogna pur dido, avvo.cati, che hanno venti

°
trenta anni di professione, CDme scolaretti

ai quali si debba so.mministrare l'abbecce~
dario del sapere giuridico!

In tribunale, in appello., in assise, un giu~
dice sDlo!

Signor Ministro, ascolti me: la questione
del giudice unico è superata; noi lo abbi,amo
di fatto il giudice unico.. NOon lo. abbiamo di
diritto, ma lo abbiamo di fatto! Ciò è inne~
gabile.

La scienza dice la prima parola su tutto,
l'ultima su nulla.

Il giudice ritiene di poter dire senz'altro
e sempre l'ultima parola.

Vuole che gliene dica una delle ultime?
Dovevo discutere una causa in Corte d'as-
sise; prima ancora di entrare in aula avevo
saputo che il signor Presidente aveva deciso
di dare all'imputato venti anni di reclusio-
ne. Stavo per dire ~ io ho il coraglgio di
farlo, poichè io non li temo! ~ che avrei di~

soU'ssoin appello. la sentenza di condanna a
venti anni di reclusione, senza aggiungere al~
tra. Poi ho pensato che avrei creato molti
malumori e molti disagi e sono andato avan~
ti; sono andato avanti come ha voluto Dio!
E i venti anni sono stati dati.

01'a, spaventa il pensare che il giudizio
non è la giustizia; il giudizio è il relativo,
mentre la giustizia è l'assoluto! Siochè, vede.
te quale differenza passa tra il giudizio e la
giustizia! È in so.stanza il modo di pensare
di un uomo, di un uomo che noi sublimiamo
fino al punto da equipararlo alla giustizia!

È vero: la res iudicata si ha per vera; non
è la verità. AvremmQ dunque due verità:
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quella formale e quella reale? No; la veri~
tà è una sola: quella reale. Se dunque
la verità ritenuta della amministrazione
della giustizia è quella formale, vuoI dire
che questa non è la verità e che quindi la
giustizia non esiste.

Coloro che vivanO' la vita giudiziaria ed
io fra questi ~ di tanto in tanto, signor
Ministro, mi passano delle malmconie per la
testa ed io le affido alla carta per esser cer-
to dI ricordarle ~ coloro che vivano la vita
giudiziaria giorno per giorno, devono sentirsi
terrorizzati da quello che accade! Qui non
è il caso di fare professione di fede, non è il
caso di ritenere di trovarsi davanti a coloro
che sono preposti all'alta funzione, come
davanti ad esseri eccezionali, superiori. La
Magistratura dovrebbe rappresentare l'ari~
stocrazia dell'intelletto, del sapere, della co~
scienza insieme. Il che non è. Assolutamente
no! E poi è la tecnica che non va. È una
tecnica senza alcuna garanzia per la lealtà
e per la giustizia.

La garanzia è data dal controllo, se pure
sia bastevale. La sentenza di primo grado è
controllata da quella di secondo grado e così
via, ma la sentenza interviene all'ultimo mo-
mento dell'iter processuale, molto spesso è
la conseguenza di quell'iter, e in ciò sta il
difetto.

L'imputato non può essere costretto a par.
lare. Ha il diritto di non rispondere. Vi è un
articolo della procedura penale ove è detto
che, se !'imputato non vuole rispondere, non
rispande e se ne dà atto in verbale. Ed in-
tanto lo si tiene per ore intere, per giorni
interi, e nei verbali si legge: «Dopo este.
nuante interrogatorio di ore o di giorni »,
ha parlato. Spesso: ha confessato. E molte
volte non è vero. Con qualecantrolla? Nes.
suno.

E quando dalla fase di polizia giudizia~

ria voi passate a quella dell'autorità giudi~
ziada, si verifica lo stesso: nessun control~
lo, neppure quello dei cancellieri, per il giu~
dice, neppure quello dei segretari per il rap~
presentante del Pubblico ministero. Eppure
vi è un articolo che lo impone. Perchè dun~
que non si cancella quell'articolo del codice
di procedura penale, che impone l'obbligo
della presenza del caDc~lliere Q del segre~

tario e che devono essere costoro a redigere
i verbali? Essi non ci sono mai. È un Pub~
blico ministero, è un giudice istruttore che
scrive di suo pugno; c'è chi dice: si scrive

'-juel che crede, come si crede. Io dico: scriv~~
quel che scrive.

Molte volte, signor Ministro ~ e lei

che è così colto e pratico comprenderà be~
nissimo il mio rilievo ~ il modo di tradurre
quello che si ascolta può modificare anche
il cantenuto di ciò che è stato detto. Accade
spesso che dei testimoni, degli imputati, sen~
tana pronunziare vacabali ed espressiani
delle quali non si rendono assolutamente
conto, perchè non le hanno mai dette e cam~
prese. Ma se si permettono di negarle, ven.
gono arrestati.

Tutto questo non è bello. Ecco perchè noi
diciamo, (al contrario di quanto ha detto il
signor magistrato di grande valore, Tor~
rente: «almeno l'avvocato sia presente al~
l'interrogatorio») che l'avvocato non deve
essere assente mai! Questa è la prova della
massima disistima che si ha per gli avvocati
i quali potrebbero essere presenti senza tur~
bare nulla. Per esempio, voi avrete presente
un articolo della procedura penale che im~
pone l'obbligo agli avvocati, allorchè inter~
vengono nelle ispezioni, negli accertamenti
giudiziari, di astenersi dal fare qualsiasi cen~
no di approvazione o di riprovazione o di
suggerimento all'imputato. Devono star lì,
immobili e muti, come il destino. E sta bene.
Noi diciamo allora: stiano immobili e muti
come il destino anche durante l'istruzione.
Così non si verificheranno tutte quelle recri~
minazioni, tutte quelle confessioni che poi
si dicono ritrattate, per la semplicissima ra~
gione che gli imputati affermano che quelle
dichiarazioni non le hanno fatte assoluta~
mente mai.

Invece no: gli avvocati non devono essere
presenti, perchè i magistrati devono fare
quel che vogliono! Ciò non li offenda, per.
chè, se si offendessero, darebbero la prova
di essere stati taccati.

A questo punto noi diremo che il diritto
penale è quella che ha un'importanza pre-
minente su tutti gli altri, perchè si occupa
della libertà personale dei cittadini. E il pro-
fessar Alfredo De MarsicO', questQ titapQ dd.
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l'eloquenza e del diritto, (che il corpo elet~
torale ha commesso il grave delitto di non
aver mandato qui ad onorare il Senato)
commemorando a Salerno il professar Man-
zini ha detto che il diritto penale è come
davanti a un bivio, che da una parte sbocca
nel diritto costituzionale, dall'altra nella so~
ciologia, nell'antropologia, nella biologia. La
parte generale del diritto si appoggia ampia~
mente su questo secondo braccio del bivio;
perciò ieri, e non meno oggi, è aperta al soffio
turbinoso delel opposte correnti. Nella parte
genemle il sistema dei principi giuridici non
può non subire l'urto delle discordi visioni
della vita stessa, che provengono dai pinna~
coli della speculazione filosofica o dai con-
trastanti indirizzi pQilitici della realtà, dalle
quali il Manzini volle tenersi lontano.

Quale conto Manzi'lli facesse della politica
può esser detto con una frase sola: « La po-
litica, porta aperta a tutte le turpitudini ».
Allora ~ dice De Marsico ironicamen te ~

non più oggi!

E occorre accennare all'importanza e alla
preminenza che deve essere riconosciuta al
giudizio penale, e al diritto che in esso si
applica, su quello civile e su quello ammini-
strativo. Basta cQinsiderare per convincerse-
ne che il popolo giudica la giustizia del pro-
prio Paese dal modo come funziona e si SVQiI-
ge il processo penale, e che in questo la re-

iudicanda è nientemeno l'uomo e la sua li-
bertà e nQin soltanto il suo patrimonio.

Un nostro grande giurista, che ha esplo-
rato i vari campi del diritto, dice che nel
diritto penale deve essere riconosciuta l'a zo-
na più alta del diritto e, naturalmente, più
impervia; La zona della roccia, della parete
a picco, dei nevai e dei ghiacciai.

Sorprende perciò che, così sul piano della
teoria che della pratica, la superiorità del di~
ritto e del processo penale non sia ricono-
sciuta. Ma la sorpresa dilegua quando si ri~
:flette che purtroppo gli uomini fanno più
conto dell'avere che dell'essere.

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu
stizia. La distinzione tra l'avere e l'essere
non è così rigorosa, nel mondo morale. San
Francesco dimostra che rinunciando a:ll'ave-

re, peI1fezionandosi, si perfeziona l'essere. So-
no due mondi colleg,ati.

M ASS A R I. San Francesco era un san~
to, mentre gli uomini non lo sono! Il signor
Torrente ~ magistrato di grandissimo valo-
re, che non ho l'onore di conoscere ~ quan-

do è intervenuto nel Congresso di Paler~
ma ~ come vedete io adesso ricorro ai
magist1rati perchè gli avvocati, signor Mini-
SItro, non sono mai in odore di santità giudi-
ziaria! (Ilarità) ~ si è occupato sopratutto
della riforma dell'ordinamento giudiziario.
Ha detto che occorre un maggior dinami-
smo: poteva dire che occorre dinamismo.
Egli ha poi parlato della riduzione della
composizione numerica dei magistrati e poi
ha aggiunto che, come in Francia e in Ger-
mania, occorre la preparazione professiona~
le dei giovani magistrati i quali debbono
f) equentare un istituto specializzato e fare

un lungo e serio tiro cina prima di essere
elevati all'alta funzione del giudicare. Per
n.on trascurare un altro egrerio magistrato,
ricordo Amedeo Foschini, il quale Amedeo
Foschini è intervenuto tanto al congresso di
Palermo che a quello di Genova. Egli ha ri~
levato la « gI1avissima situazione ", sono 'Sue
parole, « in cui si dibatte attualmente la giu-
stizia, la quale ha bisogno di un rinnova~
mento radicale» (quello che lei, onorevole
Mimstro, si propone di fare, e sarà un bene-
merito se lo farà).

Continua il Foschini: «L'attuale ordina~
mento giudiziario non risponde per nulla ai
principi della Costituzione. Esso è insuffi-
ciente; si tratta di un ramo secco che deve
essere reciso. L'ordinamento giudiziario deve
essere revisionato nelle radici più profonde,
incominciando dal reclutamento dei magi~
strati, che deve costituire una selezione di
persone preparate e all'altezza del loro com~
pita. L'Associazione nazionale dei magistrati
non vuole l'appiattimento della categoria,
ma vuole una selezione ». Ed aggiunge: «Il
magistrato indegno (è lui che dice così, pro~
prio così) o incapace deve essere allontanato,
o per lo meno messo da parte ». Ed ancora,
occupandosi di altra nota negativa dell'Am-
ministrazione della giustizia, rileva che se
un cittadino, per un verso o per l'altro, per
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un fatta campiuta a nan campiuta, per ma~
navra indegna, per falsità a per calunnia,
cade nelle mani della giustizia, prima di
veder definita il propria casa deve attendere
mesi ed anni. Ed è vera. Nel Cangressa di
Genova ha sastenuta esser necessaria sta~
bilire i principi dell'aralità, dell'immediatez~
za, della celerità; istituire il giudice unica in
tribunale; rifarmare il giudiziO' di Assise. Egli
ha detta: agli assessari, che ignarana il di~
ritta e la pracedura e l'essenza dei pracessi,
sastituire a la giuria papalare a, megliO' an~
cara, i Callegi can tali Magistrati. Inutili le
due istruttarie, quella sammaria e quella for~
male. Una istruttaria fatta dal Pubblica mi~
nistera, ma sempre in cantrappasiziane can
la difesa. Bisagna ammettere !'interventO' al~
mena nell'interragataria degli imputati fin
dalle prime battute del pracedimento. Que~
sta è una necessità per salvaguardare la per~
sana dell'imputata stessa.

Ed iO' aggiunga: presenza del difensare
sempre, all'interragataria dell'imputata e aL

l'esame dei testi, scrivendasi la damanda
rivalta e la rispasta came venganO' rese. Can
l'aiuta, dice Malcangi, del magnetofonO'.

Ha canclusa il Faschini 'segnalandO' .la
« grave crisi della giustizia per la ineguatez~
za del sistema rispetta alle esigenze di una
puntuale g,iustizia. Occorre la rifarma ,del ca~
dice penale, auspicanda, quanta mena, il
raffarzamenta dalle garanzie di difesa ».

Che casa daveva, pateva dire di più?

Onarevale Ministro, dei pracedimenti, ca~
minciati quattrO' anni al' sana, sana ancara lì
ad attendere la saluziane. Se pO'i si andasse
alla ricerca dei mativi di questa letargO' can~
tinuata, nel quale la devata amministraziane
giace, nan si troverebbe alcuna spiegaziane;
si canstaterebbe saltanta che a distanza di
mesi si sente un testimane.

Il signal' Faschini batte sempre sul chia~
da del magistratO', sulla preparaziane del
magistrato, sulla capacità del magistratO',
sulla degnità del magistratO', e per ridurre
sempre più quella parte della sua funziane
che viene esel'citata senza il cantralla. È un
magistratO' che la dice; ciò significa che par~
la per persO'nale esperienza.

Vi spiegate così anche il ritarda nell'istru~
ziane dei processi, perchè questa è la mate~

ria che interessa. Malte volte dei processi
venganO' aocantanati. la nan vaglia qui fare
delle insinuazioni, ma voglia canstatare il
fatta: dapo molta tempO' vengonO' presi in
esame e si chiamanO' persane le quali armai
avranno dimenticata ciò che sapevanO'. Ed
allora, delle due, l'una: se si ricardana bene,
si asserva che a distanza di tempO' nan pa~
tevana ricardare can precisiane e dunque
sana falsi; se invece nan ricardana bene si
dirà lara: «dapa due anni nan ricardate
niente di precisa e patete andare }}. Traetene
i carallari sulla sicurezza e la garanzia, sul~
l'attesa e sulla fiducia del disgraziata im~
putata.

Il senatare Carnaggia Medici, in un bel di~
scorsa, la cui capia canserva fra le mIe cose
più care, ha affermata che il magIstratO' da~
vrebbe avere perlamena cinque a sei lauree:
in ingegneria, letteratura, scienze ecanami~
che, giurisprudenza, medicina. la pensa tut~
tavia che, anche se le avesse, il prablema nan
sarebbe risalta. (Commentl). Sul problema
riguardante la farmaziane dei giudici hannO'
espasta il lara pensiero aratari di diversi
Paesi, che sona pervenuti pO'i ad una ma~
ziane finale, in base alla quale veniva can~
sigliata la specializzaziane dei Magistrati.

Si è rÌicanasciuta la necessità di una ade-
guata preparaziane, oltre gli studi univerlsi~
tari, per poter esercitare le funziani giudizia~
rie. Ed in particolare l'esigenza del campleta~
menta della cultura giuridica can discipline
indispensahili alla farmazione del giudice,
come la bialogia, la pSIcologIa, la criminola~
gia. L'esigenza di tale ampiamenta venne gIà
praspettata nel Cangressa svaltasi in Lecce
nel navembre 1956 satta gli auspici della
Associaziane InternaziO'nale di diritta pena~
le. Amministrare giustizia, farsi valutatari
di anime e distributari di pene, eccO' il più
alta e delicata e terribile ufficiO' tra gli ua~
mini. EvitiamO' un'eventuale addiziane di
zeri. Il tatale di un'addiziane di zeri è sempre
zero. (COlrlmenrl). EccO' perchè è stata pub~
bhcata su una rivista un articala dal titala
«Imputata, la Giustizia: la grande amma-
lata ». C'è da damandarsi se la malattia sia
C'urabile a se SIa incurabile. Camunque sia, è
certamente un tattO' che il MinistrO', da buan
pilata, can tutta la sua abilità e il sua sensO'
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di responsabilità, può eliminare e noi non
possiamo guardare che a lui; ed ecco per~
chè abbiamo atteso questa discussione per
manifestare a lui, starei per dire a lui solo,
il nostro pensiero.

In realtà, tra i magistrati, ve ne sono al~
ouni che sono autentici magistrati, come
Raffaello fu autentico pittore; ve ne sono
altri come quello che, avendo condannato a
morte l'imputato, gli disse: mio caro, ciò
ti varrà di lezione per tutta la vita. (Ilarità).
È un fatto che vi sO'no i magistrati ciechI.
(Del resto si dice che tutti nel mondo si è
ciechi: l'avaro perchè vede l'oro e non la ric~
chezza, il prodIgo perchè vede il principio
e non la fine, la civettuola :perchè non vede
le rughe, gli scienziati perchè non vedono
l'ignorante, l'uO'mo dabbene perchè non ve~
de il furfante, il fUI1fante perchè non vede
Dio; Dio stesso, cieco perchè il giorno che
creò il mondo non vide che il diavolo vi si
ficcava dentro. E vi sono magistrati ciechi
perchè non vedono l'innocente). È a questo
punto che interviene l'avvocato, il quale ha
pure il diritto di dire la sua parola.

Dicendo l'avvocato, si è detto colui che
perlomeno si trova sullo stesso piano del
giudice, a parte la considerazione che i più
grandi Olratori del mO'ndo sono stati esclusi~
va:mente espressi dalla olasse degli avvocati,
così come i più grandi giuristi. I nomi si a,f~
follano nella mia mente: Carlo FiOlrante,
Gaetano Manfredi, Giuseppe Suppa, Genuzio
Bentini, Alfredo De Marsico, Francesco Ru~
bichi, Enrico De Nicola. Qualcuno ha detto
che l'ordine degli avvocati è tanto antico
quanto la Magistratura, tanto nobile quanto
la virtù e tanto necessario quanto la giu~
stizia.

E qui intervengono, da una parte Carnelut~
ti e dall'altra il Presidente nazionale del Con~
siglio degli ordini degli avvocati, Vittorio
Malcangi, i quali dicono coraggiosamente del~
le grandi verità che non possono essere nè
negate nè messe in dubbio alcuno. Eppure la
maggiore disistima per gli avvocati è prova~
ta dal fatto che sono i magistrati a volerIi
escludere dall'istruttoria. Eppure gli avvo~
cati sono difensori, è vero, ma sono anche
organi di controllo. Nè si dica che i magi~
strati non hanno bisogno di controllo. Le

petizioni di principio nella vita non valgono
nulla.

Già nel Congresso giuridico di Bologna si
rilevò che quando si arriverà a riconoscere
che le funzioni forensi sono due aspetti del~
lo stesso potere, allora soltanto si potrà par-
lare di piena collaborazione fra i due ordini.
Quando sarà eliminato quel distacco che aJn~
cara, a parte ogni eufemismo, esiste fra av~
vocatura e magistratura, solo allora si potrà
paI11are di collaborazione. La prOlfessione fo~
rense ha bisogno urgente di essere risolle~
vata e riportata alla pienezza della dignità
che le compete, nel rango della sua attività.
Non è lecito teneDe l'avvocato a tanta di~
stanza. Se deve collaborare, deve collabora~
re sempre, in ogni mOlmentOl, senza inter,ru~
ZIone.

Forse in altre classi o categorie che dir
si vaglia, le persone SOlnopassate per la vita,
ma, secondo il detto di SalOlmone, non han~
no lasciato più traccia del fumo nell'aria,
del serpente 'su la pietra, della nave sul ma~
re, dell'uomo 'Sulla donna.

L'avvOlcato non è un mercante di parole
e basta. Ma anche a considerarIo soltanto
dal punto di vista oratorio è araldo della
parola, intesa quale incitamento di idee ed
espressione di bellezza. È la loro eloquenza,
quella degli avvocati, che rapisce le menti
e incatena le anime poichè essi sono non
soltanto esperti del diritto, e talvolta veri
maestri, ill1.a sono conoscitO'ri prOlfondi del
cuore umano e cercano sotto l'aes triple,;;
del magistrato di ritrovare l'uomo.

Vittorio Malcangi, Presidente del Consi~
glio nazionale dell'Ordine degli avvocati, ha
detto che vi è incomprensione e vi è attrito
addirittura tra magistrati ed avvocati. È
innegabile, anche se vi è cortesia del dia~
lago a distanza tra giudici e legali, che il
magistrato diffida dell'avvocato e l'avvoca~
to, per conto suo, non ama il giudice.

FRA N Z A. Questo avviene da parte
di magistrati sciocchi, ma in altri casi no.

M ASS A R I. Evidentemente tu hai
conosciuto soltanto quelli del secondo caso.
L'avvocato non svolge un'opera di semplice
aiuto, di semplice chiarificazione; sviluppa
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un'azione indispensabile, obbligatoria, una
azione che la legge vuole perentoriamente.
Questa azione deve essere tenuta nel giu~
sto conto in tutto !'insieme della vita giu~
diziaria. L'avvocato, obbedendo ai doveri im~
postigli dal Codice e sentiti dalla sua co~
scienza, non mira a confondere le idee del
magistrato, non mira a far prevalere a tutti
i costi l'interesse privato, l'interesse del
cliente; l'avvocato porta nella causa il con~
tributo della sua saggezza, della sua espe~
rienza, cerca di avviare la funzione giuri~
sdizionale alle soluzioni più esatte, arriva
perfino ad arginare il pericolo delle ingiu~
stizie, sempre possibili a questo mondo.
Tutto ciò, s'intende, vale in quanto teniamo
ben fissi i princìpi di probità, di rettitudine,
di lealtà, di correttezza, ai quali gli avvocati
si sono ispirati e si ispirano, respingendo
e censurando le poche eccezioni deplorevoli.

Il Carnelutti ricorda poi quello che già è
stato rilevato in occasione di un Congresso,
che cioè !'imputato, arrivando in Tribuna~
le, è stato già colpito da quattro sentenze:
viene fermato ~ il fermo, chiamatelo come

volete, è pur sempre un arresto ~ viene trat~

tato come colpevole, chiuso in cella, interro~
gato come si interroga da parte dei magistra~
ti o dei poliziotti, i quali, dopo aver fatto in~
dagini ed interrogatori, stendono una specie
di sentenza, tramutano il fermo in arresto
ed inviano il presunto colpevole al Pubblico
ministero, il quale rifà il cammino già per~
corso dai poliziotti, interroga le stesse per~
sane, dopo di che decide i capi di imputa~
zione ed invia il reo al giudice istruttore.
Questi finalmente con una specie di sentenza,
non fa altro che ripetere quello che ha fatto
il Pubblico ministero, tenendo il disgrazia~
to altri tre o quattro mesi in carcere per
poi mandarlo dinanzi al Tribunale.

Ebbene, qual'è il diritto dell'avvocato in
base alle disposizioni del Codice di proce~
dura penale? L'avvocato dovrebbe avere il
diritto di leggere immediatamente il testo
dell'interrogatorio. Infatti il codice stabi~
lisce che il difensore può leggere !'interro~
gatorio subito dopo che è stato reso; c'è
però un'aggiunta, vale a dire: «sempre che
esigenze di giustizia lo consentano ». E que~
ste esigenze di giustizia non lo consentono

mai! L'interrogatorio SI legge a grande di~
stanza di tempo.

Vi è altresì un articolo del codice di pro~
ce dura che riguarda il giudice, là dove è
detto che il giudice ha il dovere di indaga~
re su tutte le affermazioni fatte dall'impu~
tato, se quelle affermazioni possono avere
influenza sulla decisione. Quando mai c'è
un Pubblico ministero che faccia una cosa
del genere? Si rinvia il presunto colpevole
senz'altro a giudizio, senza che vi sia l'om~
bra di un indizio per poi avere il piace~
re di sentire anche il Pubblico ministero,
in sede di giudizio ~ il che è una beffa, è
una commedia per la giustizia, è la caricatu~
ra della giustizia ~ chiedere all'imputato
la conferma dell'interrogatorio senza che
questo venga riletto, ai testi la conferma
delle deposizioni senza leggere nulla e poi
passare alla richiesta del Pubblico mini~
stero. Poi, si giunge anche ad una sentenza
di assoluzione per non aver commesso il
fatto. E tutto ciò porta dolore e danno
al cittadino e spese inutili per la giustizia.

Ecco perchè, dal momento che ci trovia~
mo di fronte ad un Ministro, che, a diffe~
renza di altri, si propone di compiere una
opera ciclopica qual'è quella del rinnova~
mento totale dell'Amministrazione della
giustizia, noi ci permettiamo di rivolgerci
a lui dicendo: voi che ascoltate le nostre
lamentele e siete così attento a quello che
diciamo, abbiate la bontà di prenderle tutte
in considerazione; se quanto diciamo è giu~
sto fate quello che occorre, se lo ritenete
ingiusto respingetelo.

Pur avendo detto tutto questo, per quel
che riguarda i magistrati vi sarebbe da dire
fino a quando le corde vocali permettessero
di parlare in un campo così sterminato.

E senza scendere a particolari pur gravi
ed a personalismi, dirò ancora poche cose
su alcuni punti che mi sembrano i più im~
portanti.

Ho sentito accennare alla questione dei
minori: sbandamento morale dei minori,
gioventù bruciata, delinquenza minorile.
Ormai sono tutti d'accordo che le cause
del traviamento dei minori sono sempre le
stesse. Le cause della delinquenza minorile
sono molteplici, diverse. Esse si ricollega~
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no alla miseria, all'abbandono in cui molti
sono lasciati dai loro genitori, all'insufficien~
te educazione impartita dalla famiglia,
troppo spesso trascurata dalla madre as~
sorbita da lavori extra casalinghi, agli spet~
tacoli, alle immagini o disegni pornografi~
ci che non fanno altro che esaltare la vio~
lenza, il delitto, la lussuria. Ed è la verità.
Si è fatto un provvedimento legislativo sui
cartelloni pubblicitari, ma purtroppo quelli
di una volta sono quelli di oggi. L'altro gior~
no avevo comprato delle riviste ~ ne farò
un regalo all'amico Cornaggia Medici ~

che hanno d~lle copertine edificanti e che
sono esposte in tutte le vetrine. Mi doman~
do quale altra forma più grave di porno~
grafia sia possibile in Italia, oltre quella che
pubblicamente viene presentata giorno per
giorno. Io non sono di quelli che tirano in
ballo la libertà e la democrazia per ogni
scostumatezza che venga colpita dai rigori
di una legge, sia pure questa legge unaere~
dità di un tempo che fu: ma la libertà di
pensiero è essenzialmente libertà di critica,
non libertà di raccontare ad una platea aspet~
ti erotici della natura umana. Occorre una
legge che metta tutto al di sopra o tutto
al di sotto dei 16 anni.

Tutto ciò è stato detto per la censura
sugli spettacoli.

Anche la stampa ha i suoi torti; la stam~
pa che si affretta nel render noto al
mondo esterrefatto che la tale o la tal'altra
attricetta è al suo quinto amore o al suo
quinto divorzio, oppure a render noto che
Soraia è venuta a Roma per. . . fare acqui-
sti di vestiti; oppure che il terzo sesso è
comodamente rintracciabile in via Vittorio
Veneto nelle tarde ore della sera. Vi deve
essere una barriera invalicabile: il buon
costume. Malcostume e libertà sono i ter~
mini di vera antitesi. Ciò fingono di non
comprendere i pochi interessati all'infame
commercio della pornografia e di altre ana~
loghe turpitudini.

n Procuratore generale della Corte di
cassazione, in occasione dell'inaugurazio~
ne dell'anno giudiziario 1961, disse che le
cause della delinquenza minorile sono mol~
teplici, ma che fra esse primeggiano l'inde-
cenza degli spettacoli, le immagini e i disegni

pornografici o con manifestazioni di violenza
raccapricciante, la cronaca nera. Infine vi è
h. proiezione, oltre che cinematografica, che

avviene indisturbatamente su tutte le vie e
su tutte le piazze.

n 5 marzo 1957 il Sommo Pontefice, par~
landa ai parroci e ai quaresimalisti di Roma,
lamentava che grandi manifesti murali, vol-
garmente pornografici, tappezzavano le vie
della città. Ed esortava a difendere i diritti
della religione e del buon costume ed a pro~
muovere un'energica protesta della pubblica
opinione che imponesse alle autorità compe~
tenti di ad divenire ai necessari provvedi-
menti.

Si proiettano, ancora, atti di teppismo
e di esibizionismo. Occorre richiamare i
genitori ad esser fermi e risoluti ed a dare
per primi esempio di moralità e di rettitu~
dine in seno alla famiglia. Proprio per que~
sto il ministro Gonella, nel progetto da lui
presentato al Parlamento per la repressio~
ne del teppismo giovanile, non si limita ad
aumentare le pene per i reati commessi per
spavalderia, esibizionismo o prepotenza, ma
si rivolge ai genitori di cui denunzia la ca-
renza nella educazione dei figli, stabilendo
che gli stessi possano esser privati della
patria potestà in applicazione delle norme
sancite dall'articolo 330 e seguenti del
Codice.

Si rileva infine che l'opera delle donne
può essere proficua nel campo minorile,
mentre è perfettamente inutile nelle Corti
di assise.

CORNAGGIA MEDICI. n
guaio è quello che c'è nelle edicole e che
non è messo in esposizione pubblica: biso~
gna rovistare.

M ASS A R I. No, è tutto esposto al
pubblico, nei chioschi di vendita di gior~
nali e riviste.

Prendo atto di un provvedimento preso
dall'onorevole Ministro, di stanziamento di
100 milioni per l'Istituto di rieducazione
dei minorenni di Lecce. Debbo essere rico~
noscente per questo fatto che tanto giova
alla mia città.
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Per concludere: è possibile che il cine~
matografo debba servire soltanto a mostra~
re e insegnare la tecnica migliore del fur~
to, della rapina, della violenza, dell'omici~
dio, dell'amore? Si ha voglia di scrivere su
questi giornali, che ho qui con me, contro
lo sbandamento morale e la gioventù bru~
ciata; hanno voglia i vescovi e i cardinali
di scrivere sulla immoralità dei film ita~
liani, invitando i cattolici a prendere co~
scienza chiara del dolorosissimo fenomeno
della immoralità di larga parte della pro~
duzione cinematografica italiana che offen~
de la dignità cristiana e il buon senso del
popolo italiano, attenta alla sanità dei suoi
costumi e costituisce un grave pericolo per
le giovani generazioni; ha voglia il Papa di
fare appello contro il malcostume e l'immo~
ralità! I dati che si riferiscono agli anni 1959
e 1960 indicano che la percentuale dei film
moralmente inaccettabili è salita in maniera
impressionante. In detti film esiste soltanto
la realtà brutale della violenza e del cini~
smo, della spregiudicatezza più aggressiva
e della licenza, del vizio e dei pervertimenti
sessuali presentati nelle forme più vergo~
gnose ed avvilenti. Della vita si vede e si ac~
cetta solo la zona piatta e grigia della ma~
teria e del senso.

Certo cinema senza scrupoli e dalla mon~
danità sfacciata e meschina, che rivela spes~
so mancanza di intelligenza e di buon senso,
è il più diffuso. Pensiamo al pretesto che
molti invocano di non potersi coartare la li~
bertà, nè il diritto di informazione, nè le
presunte capacità educative di certo esibi~
zionismo seducente agli occhi, al sentimen.
to, al cuore. La confusione che regna su
questo punto in alcuni settori richiede l'im~
pegno di tutte le anime sane, di buon senso,
ad essere inesorabili e decise in un esercizio
difficile e paziente di vera carità e a non
omettere occasione per edificare, richiama~
re, correggere, elevare. Scherzare col fuoco
è sempre dannoso e chi ama il pericolo pe-
rirà in esso.

Ora per fortuna vi è un progetto di leg~
ge sulla revisione dei film e dei lavori tea~
trali, progetto che io mi auguro debba co~
stituire una remora per questi speculatori,
per questi interessati i quali scel~onQ per

il proprio tornaconto quella che può essere
l'impressione deleteria che si introduce nel~
le anime vergini e in un certo momento
della vita. Ed è augurabile che questo av~
venga dal momento che il Ministro della
giustizia è l'onorevole Gonella.

Passando ad altro argomento, per il qua~
le vi è un progetto di legge, devo fare ora
un'osservazione, che dovrebbe trovare il suo
posto nella discussione del Codice penale,
ma, in certo qual modo, essendo stata ac~
cennata nella relazione, ritengo mi si con~
senta di richiamare su di essa l'attenzione
del Ministro.

Possibile che non si debba tener conto
alcuno degli stati emotivi e passionali? Pos~
sibile che si voglia abolire la figura del~
l'omicidio per onore? Ma allora, è prefe~
ribile il sistema inglese, per cui il marito
che sorprende la moglie con l'amante, si fa
pagare l'ultima corona nuziale e tutto fi~
nisce lì?

Possibile che non si tenga conto che l'es~
sere umano non è l'essere metafisico, ma
un essere soggetto alle passioni e alle de~
bolezze umane e se in certi momenti per~
de la testa, la colpa è di chi non ha sapu~
to attaccargliela più fortemente sul collo?

Nella vita vi può essere un'ora in cui tut~
te le anime, anche le più forti, si oscurano;
un'ora che anche un Divino potè conoscere
ed esclamare: ({ Padre, Padre, anche tu mi
hai abbandonato?! ».

Il turbine che passa, la raffica che tra~
volge con certi spettacoli dinanzi ai quali
non è possibile rimanere immobili e indif~
ferenti, come se non ci riguardassero affatto
e non si ripercuotessero nella nostra anima
umana! Se fosse diversamente, andremmo
contro natura!

In un angolo dei vecchi mappamondi del
secolo XV si trova un largo spazio, senza
forma e senza nome ~ dice Victor Hugo ~,

ove si vedono scritte queste parole: ({ Hic
sunt leones ». Anche nell'uomo vi è questo
angolo oscuro. Le passioni vagolano e ru~
moreggiano in alcuna parte del nostro ani~
mo, e si può dire altresì di questo lato
oscuro: qui vi sono i leoni.

Non è possibile gettarsi sul viso il velo
tragico dell'indifferenza. Forse questo non



Senato della Repubblica III Legislatura~ 21668 ~

10 OTTOBRE1961465a SEDUTA(pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAF lCO

è consentito neppure ai titani del mondo,
perchè non bisogna dimenticare che non è
il corpo che soffre; se così fosse, soffrireb~
be anche il cadavere. Perchè ogni uomo è
tutto un mondo, ha in sè vulcani che lan~
ciano in aria lava e lapilli, ha in sè firma~
menti con miriadi di costellazioni, ma sog~
getti alla violenza dei venti; ha in sè oceani
con le loro tempeste e con le loro bonacce.

Nap. è possibile prescindere dalla tempe~
sta psicologica e dalle sue raffiche nell'animo
dell'uomo! Vi può essere convulsione estre~
ma di turbine, di abisso, di valanga, di in~
cendio. Dunque, bisogna tener conto degli
stati emotivi e passionali che possono tra~
volgere completamente l'essere umano.

Dirò ancora poche cose, poichè non in~
tendo abusare della cortesia di coloro che
mi ascoltano, sebbene gli argomenti da
trattare siano molti e interessanti. Non vi
parlerò dell'ergastolo perchè se ne parlerà
al momento opportuno; non vi farò una
dissertazione sulla fecondazione artificiale
o l'inseminazione artificiale, per stabilire se
costituisca o meno adulterio, e per stabili~
re se, a termini della legge, si possa o meno
disconoscere il figlio nato, se il seme ete~

l'al ago debba costituire tanto quanto ba~
sta perchè vi sia l'offesa alla fedeltà co~
niugale. Non esaminerò la questione se il
seme del marito, che abbia l'eiaculazione e
non abbia l'erezione, comunicato alla moglie,
costituisca adulterio o meno. Sono tutte
questioni che vedremo dopo, quando senti~
remo il pensiero di tutti.

Ciò su cui va richiamata l'attenzione del
Senato e del Ministro anche ora, senza la
minima perdita di tempo, è la legge Merlin.
Che la signora Merlin, raggiunta l'età della
pensione sessuale (ilarità), abbia pensato a
questa legge, niente di strano, ma che tale
legge abbia prodotto una serie di guai, lo ri~
conoscono tutti. Io voglio leggervi soltanto
poche cose.

Abbiamo a Lecce un Procuratore ge~
nerale, che può essere vanto della Ma~
gistratura italiana, magistrato di grande
valore e di grande rettitudine, il dottor
Piazzalunga. In occasione del discorso inau~
gurale dell'anno giudiziario ha detto: « Sono

in aumento i reati contro la mQraIità e il

buoncostume e tale fenomeno si ritiene di
poter collegare con l'applicazione della leg~
ge Merlin. È certo che il fenomeno della
prostituzione, reso evidente dalla libertà
con la quale la stessa si manifesta per le
vie, appare in aumento, ed in aumento sono
conseguentemente le forme di sfruttamento,
alle quali le prostitute devono sottostare per
la necessità di sentirsi protette nell'esercizio
del loro turpe mestiere. Alla forma più co~
mune di prostituzione nella propria abita~
zione si aggiunge quella deUe donne che re~
clutano i clienti per le strade. Le forze di
polizia che intervengono nei casi di adesca~
mento non hanno i mezzi per impedire il
propagarsi del fenomeno, che appare parti~
colarmente allarmante in città marittime co-
me Taranto e Brindisi e in città non marit-
time come Lecce, ove è la scuola degli allie~
vi ufficiali di complemento. In conseguenza
di tale stato di cose si lamenta da molte par-
ti l'accresciuta diffusione delle malattie ve-
neree e specialmente del grave flagello de].
la lue, che, per effetto dei più recenti ritro-
vati, sembrava essere ridotta entro limiti
molto ristretti.

Ora è un fatto che due enti qualificati,
quali la Società italiana di dermatologia e
sifilografia e l'Associazione nazionale ispet.
tori dermosifilografi italiani hanno denun~
ciato alla pubblica opinione un tale pro-
gresso della sifilide da non aver riscontro in
alcuna Nazione civile europea. L'aumento
dal 1958 al 1959 a Milano è stato del 40 per
cento. È stato affermato che il fenomeno
è connesso con l'abolito controllo sanitario
del meretricio girovago che rende pratica-
mente irraggiungibiIi le massime sorgenti
del contagio. Ed è notevole che il relatore
di maggioranza del bilancio del Ministero
della sanità alla Camera, dopo avere ricono~
sciuto che le malattie celtiche segnano una
maggiore e preoccupante diffusione, non ha
potuto escludere che uno, se non il solo degli
aspetti del grave problema, è costituito dal-
l'abolito controllo sanitario della prostitu~
zione. Che la risoluzione di questo proble~
ma, involgente gravi questioni, sia irta di
difficoltà, a nessuno è lecito negare; ma che,
per l'assoluto rispetto di sia pure astratti e
nobili principi, si debba trascurare la piaga
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delle malattie celtiche che minacciano la
salute pubblica, è cosa che non può essere
consentita.

Senza omettere di ricordare l'aumento
della criminalità sessuale, che, se non do~
vesse avere carattere transitorio dipendente
dalla prima applicazione della legge in esa~
me, costituirebbe anch'essa un aspetto ne-
gativo di quella legge di cui da molte parti
si chiede la modifica o l'abrogazione ».

Purtroppo si è dimenticato che le leggi
fatali non si eludono. Come tutta l'immen~
sa natura, l'uomo sottostà alle fermentazio~
ni oscure volute dal Creatore.

Qui potrei citarvi anche il pensiero di al-
tri Procuratori generali, ma è perfettamen~
te inutile perchè sembrano altrettante copie
ricavate da un unico cliché.

Ma voglio ricordare che già nel 1959 il so-
stituto Procuratore generale di Lecce, Ma-
riano Guida, affermava che « pur non disco~
nascendo si l'esattezza del principio infor~
matore posto a base della legge Merlin,
ossia la cessazione di uno stato di avvilente
minorazione della donna, vanno valutati i
gravi inconvenienti che dalla soppressione
della prostituzione controllata possono de-
rivare, e che nella pratica già hanno avuto
modo di manifestarsi ». C'è ancora un gior-
nale « Il Tempo », che reca un articolo dal
titolo: «La Roma della legge Merlin nella
diagnosi di un medico ». Questo medico è
il dottor Tomasi dell'Istituto ospedaliero
dermosifilopatico di Santa Maria e di SaJl
Gallicano, docente in chimica dermosifilo~
patica all'Università di Roma, il quale ha
detto non solamente quello che ha detto il
Procuratore generale di Lecce ma qualcosa
di più, suonando un campanello di allarme
per il diffondersi sempre maggiore delle ma-
lattie e per la necessità di poter trovare una
via, qualche via ~ la trovi il Ministro ~, per
tentare di evitare che il contagio dilaghi
ancora. Ed ha aggiunto: «Pensiamo che la
legge Merlin abbia sacrificato sul sacro altare
una strana vittima il cui nome è libertà ».

Non solo, ma vi sono anche altri lati del-
la questione. La questione bisogna riguar-
darla anche dal punto di vista della mora-
lità. In verità adesso non c'è più bisogno di
andare al cinema a veder proiettare film

immorali, basta assistere alle scene che si
svolgono nelle vie della città per convincersi
che non c'è più controllo di alcun genere.

Ma bisogna accennare ad un altro argo-
mento, cioè quello che si riferisce al Codice
della strada, che richiama il contenuto di un
articolo dal titolo «L'automobile questo
omicida}}; che richiama il pensiero del San~
to Padre in un'articolo dal titolo « Le inutili
morti della strada »; che richiama il grido
di allarme che viene elevato da ogni parte
per quel che è il numero stragrande dei de-
litti colpo si, gravi, letali, per dover ricono-
~cere che è necessaria ed urgente una legge
la quale stabilisca l'obbligatorietà dello stu~
dio del Codice della strada in tutte le scuole,
fissi sanzioni gravi nell'interesse della vita
umana, richiami i giudici a dare pene esem~
plari ai banditi della strad.'l.

Bisogna che almeno si sappia come si de~
ve camminare; bisogna che almeno si sappia
come si deve guidare. Una volta ho sostenu-
to che non bisognava dare la patente ad al-
cuno se prima non vi fosse stata la relativ,~
assicurazione obbligatoria, ma evidentemen~
te questo contrastava con !'interesse degli
industriali. Ho sostenuto che la targa do-
vesse imporsi a tutti i mezzi, biciclette com-
prese. Non c'è niente di male che anche le
biciclette, oltre ai motoscouters, abbiano la
targa: a Lecce si sono avuti omicidi com~
messi da ciclisti senza che si sia potuto
identificare l'autore. Nè si dovrebbe mai
dare la patente ad alcuno se prima questi
non fosse stato sottoposto ad un esame e
questo fosse riuscito positivo, relativo alla
conoscenza almeno del Codice della strada.
(Interruzione del ministro Gonella). Noi ora
discutiamo e sentiamo la nausea di quel che
accade e basta; ma se per caso ~ lungi l'au-
gurio ~ accadesse una sventura a persona
di nostra famiglia, allora sentiremmo tutto
il peso delle osservazioni che stiamo fa-
cendo.

Ma davvero non c'è serietà. Vi è quasi un
prezzo fisso per omicidio colposo: quattro
mesi con la condizionale e la non iscrizione.
ricordo solo qualche condanna a pena supe-
riore. Se poi si paga il morto, vi è l'assoluzio-
ne, il che stabilisce una linea di demarcazio-
ne tra il ricco che può pagare e il povero che
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non può pagare, il che non è giusto. La pe.
na, nel minimo, per l'omicidio colposo, do~
vrebbe superare i limiti per i quali è con-
sentita la condanna condizionale e solo allo-
ra si comincerebbe a pensare seriamente.
Comunque di tutte queste cose si discuterà
in altro momento, perchè io già sento che
anche da parte mia vi è stato un deraglia-
mento dal campo vero e proprio del bilan-
cio della Giustizia nel campo del Codice pe-
nale, per il quale vi è ora un progetto di
modificazione di molti articoli. In quella sede
si discuterà di tutto: del perdono giudiziale
ai maggiorenni; della condanna condizionale
in vari casi; delle aggravanti; della respon-
sabilità oggettiva; della lesione preterinten-
zionale; della omosessualità; della insemina-
zione artificiale; dell'ergastolo; della riforma
dei rapporti coniugali; della difesa di ufficio;
della entità della pena, ricordando che Dante,
il più grande artista dell'umanità, definì la
giustizia proporzione tra il delitto e la pena.
E si parIerà anche di un argomento grave,
quello dei rumori che, secondo la scienza,
sono un attentato alla salute e riducono di
un terzo il rendimento lavorativo.

Si leggono sulle riviste articoli di fondo
con titoli gravi: {( Imputata la giustizia »;
{(La giustizia, la grande ammalata ».

Io non avrei un repertorio adeguatamente
vasto di aggettivi per lodare l'opera del Mi-
nistro, se riuscisse ad eliminare gli inconve-
nienti segnalati da Carnelutti. E cioè: !'inno-o
cente è trattato come colpevole; la legge
molto raramente riconosce di avere sba~
gliato; una revisione si avrà ad ogni morte
di Papa; la giustizia vuole le sue vittime;
la lentezza è il primo attributo della giu-
stizia.

Io ho l'onore di essere stato nominato dal
Presidente della Commissione, senatore Ma-
gliano, componente della Sottocommissione
per lo studio di quel Codice, per riferire ed
eventualmente fare proposte. Io le dichiaro,
senatore Magliano, che sono pronto a farIo
fin da oggi.

Ma aggiungo che la cosa mi fa paura; per-
chè mi domando se le deboli forze che na-
tura mi concesse siano adeguate all'arduo
cimento. Ma poi penso e dico che nella

Commissione vi sono tanti avvocati, di tan-
tu valore, di tanta esperienza, e così nel Se-
nato, tanti avvocati, a qualunque Partito
appartenenti, si chiamino Terracini, Capa-
lozza, Leone, Gramegna, Picchiotti, Battaglia,
Ottolenghi, o si chiamino Antonio Manni,
Azara, Cornaggia Medici, Berlingieri, Antonio
Romano, Riccio, o si chiamino Franza e
Nencioni; e vi è il Sottosegretario, professar
Dominedò, che non ha bisogno della mia
lode che sarebbe troppo meschina cosa ri-
spetto al suo valore; e vi è il ministro Gonella
per il.quale veramente si potrebbe ripetere
il {( Tanto nomini nullum par elogium ». So-
no convinto che essi tutti colmeranno le
eventuali mie lacune e che con la loro col-
laborazione si faranno cose giuste, sì che
potrà essere titolo di orgoglio, per ognuno,

l'aver dato, nei limiti del possibile, il proprio
contributo. (Vivi applausi dal centro e dalla

ciestra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza:

R U S SO, Segretario:

Al Ministro della sanità, in relazione al-
l'aumento verificato si anche in Italia in
questi ultimi mesi della radioattività atmo-
sferica, a seguito della ripresa da parte del-
la Russia di una serie notevole di esperi-
menti nucleari nell'atmosfera, che ha de-
stato nelle popolazioni gravi preoccupazio-
ni e allarmi, si interpella il Ministro per
avere da lui responsabili dichiarazioni atte
a far cessare o contenere le ansiose preoc-
cupazioni suddette, se l'attuale situazione
di inquinamento atmosferico lo consenta,
e comunque tali da assicurare il Paese cir-
ca la predisposizione di misure valevoli a
proteggere le popolazioni dai pericoli pau-
rosi della radioattività, tanto più se le in-
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civili e rovinose esplosioni nucleari atmo~
sferiche dovessero continuare (488).

PIOLA, TARTUFOLI, VALLAURI, BENE~

DETTI, BERTONE, PIA SENTI, BUIZ~

ZA, BONADIES, LATINI, VACCARO,

CRISCUOLI, GERINI, SAMEK LODO--

VICI, BALDINI, CENINI, SCHIAVO~

NE, BARACCO, RESTAGNO, ZANNINI,

RICCIO, DONATI, OLIVA, CADORNA,

MONETI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza:

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per sapere con quali criteri procedano i
Ministeri interessati nel concedere o nega~
re il visto d'ingresso in Italia a cittadini
stranieri, con particolare riferimento ad al~
cuni recenti clamorosi casi di rifiuto del
visto stesso, come in occasione della pro~
grammata visita in Italia del compl~sso del
«Berliner Ensemble)} che, invitato al Fe~
stival dalla prosa a Venezia, avrebbe do-
vuto rappresentare due opere di Bertold
Brecht, e come per il Congresso interna~
zionale di modellismo ferroviario a Coma
in occasione del quale fu impedita la par~
tecipazione di tecnici stranieri di chiara
fama. Per sapere, inoltre, qual è la respon-
sabilità del nostro Governo nella decisione
presa dall'Unione Sovietica di non far ve~
Dire in Italia il primo cosmonauta Yuri Ga~
garin, a causa ~ a quanto la stampa ha
pubblicato ~ delle restrizioni territoriali

e burocratiche che all'ultima ora il nostro
Ministero dell'interno avrebbe preteso di
imporre al programma della visita col fine

di cercare di estraniare Gagarin da un con~
tatto diretto con le masse popolari che, in
tutte le Nazioni civili ove il cosmonauta è
stato accolto ~ a cominciare dall'Inghil-
terra ~, hanno esaltato nella sua persona
le conquiste del genere umano; fatto che,
se vero, non potrebbe essere interpretato

che come tentativo di offuscare la grandez~
za dell'impresa compiuta dal cosmonauta
sovietico e dagli scienziati che l'hanno pre~
parata e che farebbe ricadere sul Governo
italiano giustificate accuse di inconcepibile
faziosità e di ridicolo provincialismo e che,
comunque, farebbe tutt'altro che onore al
nostro Paese (1249).

BUSONI, CIANCA, PICCHIOTTI, MI-

LILLO, NENNI Giuliana

Al Ministro dell'interno, per sapere come
sia potuto accadere che giornalisti ed ope-
ratori della TV siano stati fermati mentre
riprendevano, per la telecronaca, scene di
uno sciopero nella vetreria di San Paolo
a Roma; e per sapere quali provvedimenti
intenda prendere per assicurare la libertà
d'informazione (1250).

NENNI Giuliana

Interrogazioni
can richiesta di risposta scritta

Ai Ministri della pubblica istruzione e
dei lavori pubblici, per conoscere quali
provvedimenti intendano adottare di fron~
te alla grave situazione scolastica di Monte~
rosi (Viterbo) il cui edificio scolastico, con-
segnato al Comune il 26 giugno 1954, nella
prima visita di collaudo, avvenuta il 6 set~
tembre 1955, venne dichiarato non collauda-
bile e da allora, nonostante accertamenti e
sopraluoghi, non è stato mai collaudato.

Tale stato di cose e le evidenti lesioni
dell'edificio hanno costretto il Sindaco ad
ordinarne la chiusura all'inizio dell'anno
scolastico 1961-62, cosicchè la popolazione
scolastica di Monterosi non ha la possibi~
lità di frequentare la scuola elementare
(2613).

ANGELILLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti abbia preso, o in-
tenda prendere, per arrestare il grave peri-
colo a cagione di una frana, che si è deter~
minata e va progredendO' sensibilmente, in
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una vasta zona del territorio di Cortina di
Ampezzo e precisamente in con tra da Ronco,
attraversata dalla strada delle Dolomiti. Tale
frana ha compromesso in modo allarmante
la stabilità di alcuni fabbricati, che si tro~
vano lungo la sua direttrice, interrompendo
ripetutamente perfino la conduttura dell'ac~
quedotto, rendendo così vani i lavori di ri~
parazione.

L'aggravarsi della situazione, per cui è sta~
to interessato l'Ufficio del Genio civile di
BeHuno, il quale ha da tempo predisposto
un progetto per arrestare definitivamente la
frana, impone un pronto ed efficace inter~
vento, essendo di intuitiva previsione il ve~
rificarsi di eventi, che rendono indilaziona-
bili i lavori progettati a tutela della sicurezza
della vìta e degli averi dei cittadini del luogo,
oltre che dell'attività della zona (2614).

GRANZOTTO BASSO

Al Ministro dei trasporti, per chiedere
assicurazioni definitive sulla insopprimibi~
lità esull'adeguamento alle necessità sem~
pre crescenti, come denota il numero dei
viaggiatori utenti, della ferrovia Roma~Vi-
terbo, vitale per l'alto Lazio, e della inscin~
dibile ferrovia Civitavecchia~Orte. Tali linee
sono assolutamente indispensabili per l'eco-
nomia e lo sviluppo nonchè per i bisogni
minimali attuali, e non sono sostituibili da
linee automobilistiche (2615).

ALBERTI

Al Ministro del turismo e dello spettaco~
lo, per sapere se, in attesa della nuova legge
sulla cinematografia, esistano norme intese
ad impedire che ai film visibili a tutti siano
abbinate presentazioni di film vietati ai mi-
nori di 16 anni;

in caso positivo, con quali mezzi e stru-
menti tale norma sia fatta valere, dato che
è frequentissimo il caso di abbinamenti, che
ad un pubblico in parte giovanile offrono
scene e battute assolutamente inopportune,
o decisamente oscene, come nel caso presen-
te della pellicola ({ Exodus », di altissimo va-

lore artistico, storico e morale, a cui segue
una programmazione, interamente porno~
grafica di altra pellicola della stessa casa
produttrice (2616).

PIASENTI, MONNI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 11 ottobre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani mer~
coledì Il ottobre, alle ore 16,30, con il se-
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero di grazia e giustizia p'er 1'esercizio
finanziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962 (1662) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

II. Dìscussione dei disegni di legge:

1. Modifiche alla legge 29 dicembre
1956, n. 1433, concernente il trattamento
economico della Magistratura, dei magi~
strati del Consiglio di Stato, della Corte
dei conti, della Giustizia militare e degli
avvocati e procuratori dello Stato (1495-
Urgenza).

2. Aumento a favore dell'Erario della
addizionale istituita con regio decreto-Ieg~
ge 30 novembre 1937, n. 2145, e successive

modificazioni (1439).

3. Revisione del films e dei lavori tea~
trali (478) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. ALBEltTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


